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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P R.E S I n E N T E . La seduta è aperta
(ore 17,30).

Si dia }ettura del processa verbale.

BER N A R D I N E T T I, Segretario,
dà lettura del processo verbale della seduta
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendavi as~
servazioni, il praoessa verbale è appravata.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E, Comunica che
è stata presentata il seguente disegna di
legge:

dal Ministro degli affaYii ester:i:

« Cant,ributa alma Società naziolllale "Dan-
te A!lighieri " con sede in Roma, per i~ quin-
quenniO' 1971-1975» (1792).

Annunzio di approva:done di disegni di legge
da parte di, Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di ieri, le Commissiani perma-
nenti hannO' a;ppravata i seguenti disegni di
legge:

la Commissione permanente (Affari del~

la Pres1denza del Cansiglio e dell'interna):
~

Deputata TOZZI CONDIVI. ~ «Inquadra~

menta del ,personale delle amminis,traziani
municipali calaniali di Tripali ed Asmara nei
medesimi caefficienti e can la stessa anzla-
nl,tà attribuiti al persanale delle altre a[ffi~
ministraziani munidparli colaniaili dall decre-
ta del Presidente della Repubblica 21 set~
tembre 1961, n. 1224, recante narme sulla
stata giuridica del personale municipale ex
calaniale» (1435);

Deputati LIZZERO ed altri; ARMANI ed al-
tri, ~{( &iardinamenta dell'Opera naziona-
le di assistenza all'infanzia delle regiani di
canfine (ONAIRC)>> (1751);

sa Commissione permanente (Finanze e
tesara ):

{( Sappressiane della Commissiane inter~
ministeriale per la riarganizzaziane, la tra~
sfarmaziane e la liquidaziane delle Casse
di canguaglia, istituita can decreto mini-
steriale 20 attobre 1945, nonchè madifiche
al decreta legis.lativa 26 gennaiO' 1948, n. 98,
ratificata can 'legge 17 aprile 1956, n. 561,
sulla disciplina delle Casse canguaglia prez~
zi » (347);

{( Organici dei sattufficiali e dei militari
di truppa della Guardia di finanza» (1630);

{(Aumenta del capitale sociale dell'Istitu-
to italiana ,di creditO' fondiaria, sacietà per
azioni can sede in Rama » (1687);

{( Aumenta degli stanzialmenti per la can~
cessiane delle provvidenze prev,iste dalla'
legge 13 febbraiO' 1952, n. 50, e sUiccessive
madifiche, a favare deJle Ìirnpl1ese industria~
li, commerciaili ed artigiane damneggiate a
di'strutte a seguita di pubbliche ca:lamità»
(1729);

«Proroga della gestiane del serv,izia di
Tesoreria statale» (1730);

9a Commissione permanente (Industria,
commercio interno ed estero, turismo):

{( Modifiche ai diJritti fissi stabiliti dal de~
CI'eta legislativa del CapO' pravvisar.ia dello
Stata 22 lugliO' 1947, n. 985, per la pubblica~
ziane degli atti nel Ballettino ufficiale delle
società per azioni e delle società a respan-
sabilità limitata» (1133);

Deputati DE' COCCIe PREARO.~ « Madi:fi~

ca alla legge 10 agasta 1959, n. 703, cancer~
nente crediti alle imprese che eserdtana
l'attività di espartaziane dei prodotti arta~
frutticOlli ed agrumari » (1629);
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lOa Commissione permanente (Lavora,
emigraziane, previdenza saciale):

BANFI ed altri. ~ «Integraziane de1l'a
legge 28 luglio 1967, n. 669, sull'estensione
dell'assicurazione contra le malattie in fa~
vare dei sacerdati di culta cattaHca e dei
ministri delle altre canfessiani religiase»
(1258);

jja Commissiane permanente (Igiene e sa~
nità):

«Norme sanitarie sugli scambi di carni
fresche tra l'Italia e gli altri Stati membri
della Comunità ecanamica europa» (1701).

Camunica inoltre che, nelle sedute di sta~
mane, le Commissioni permanenti hanna
3Ippravato i seguenti disegni di legge:

8a Commissione permanente (Agrkoltura

e fareste):

{{ Applicazione dei l1egala:menti comunita-
ri nel settare zoatecnÌca e in queLla lattiera~
casear1a» (l088-bis);

9a Commissione permanente (Industria,

cammercio interna ed estera, tunisma):

{{Nuovosilstema mulHlateraJle di sovven-
zioni al carbone da ca:kJe e al coke destinati
aHa siderurgia della Comuni:tà per gli anni
1970, 1971 e 1972» (1554). '

Annunzio di voto
trasmesso dalla regione Piemonte

P RES In E N T E .Comunica che è
pervenuto un voto dalla regione Piemonte
relativo ai disegni di lé1gge sugli interventiÌ
nel Mezzogiorno, nn. 1525 e 1482.

Tale voto sarà trasmesso ana Commissio-
ne competent,e.

Approvazione di procedura urgentissima
per il disegno di legge n. 1676

T E S A U R O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

T E S A U R O. Signal' Presidente, chieda
che sia adattata la procedura urgenti'ssima
per il disegna di legge n. 1676, concernente:
{{ Appravaziane, ai sensi dell'articolo 123,
comma secanda, della Castituzione, dello
Statuta della Regiane Calabria », e che essa
venga discussa immediatamente.

P R ,E S I D E N T E. Non essendovi os-
servaziani, la richiesta è accolta.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: « Approvazione, ai sensi dell'articolo
123, comma secondo, dena Costituzione,
dello Statuto dena Regione Calabria»
(1676) (Procedura urgentissima)

P RES I D E N T E. Praoediama alla
discuss~ane del disegna di legge: «Apprava~
ziane, ai sensi deJl'articola 123, comma se-
condo, della Castituziane, dello Statuta del~
la Regiane Calabria », ,per il quale il Senato
ha aJpprovato testè la procedura ul1genHs~
si,ma.

Pertanta invito l' onarevale .r;elatare a ri~
ferire aralmente.

T E S A U R O, relatore. Onorevoli cal~
leghi, la statuta della regione CalaJbria, se~
condo il parere della Cammissione, ;va 3!ppra~
vata perchè si è unifoIimato alle dispasizioni
già approvate per tutti gli altri statuti.

P RES I D E N T E. Dichiara aperta la

I d: scussione generale. Paichè nessuna daman~
da di parlare, la dkhiaro chiusa.

Si dia ora lettura del disegno di legge nel
suo articola unico, che approva la statuto
della regione Calabria quale risulta dagli
allegati nn. 1 e 2 al disegno di legge.

BER N A R D I N E T T I, Segretario:

Articolo unico.

È approvato, ai sensi dell'articolo 123,
comma seconda, della Castituzione, lo Sta-
tuta della Regiane Calabria nel testo alle-
gata alla presente legge.
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ALLEGATO

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

La Regione Calabria è autonoma, néll'unità della Repubblica italiana.
Esercita propri poteri e funzioni a norma del presente Statuto, se~

condo i principi e nei limiti della Costituzione, nel r1spetto dei valori della
Resistenza e dei valori dell'antifascismo che la ispirano.

Art. 2.

La Regione compr,encle i territori delle pmvince di Catanzaro, Co-
senza e Reggio Calabria.

Il capoluogo è Catanzaro dove hanno sede la Giunta e la Presidenza
della Regione.

Il Consiglio ha sede nella città di Reggia Calabria con convocazioni
anche nelle altre due città capoluogo di P,rovincia.

La Regione ha un proprio gonfalone ed uno stemma stabiliti con
legge regionale.

Art.3.

La Regione si ispira ai princìpi della democrazia e della uguaglianza
dei cittadini, nel rispetto della dignità della persona umana. Favorisce il
più ampio decentramento politico e amministrativo, le autonomie locali
e, in armonia con l'articolo 3 della Costituzione, la effettiva partecipazione
dei lavoratori all'attività politica, sociale ed economica.

Promuove lo sviluppo culturale, sociale ed economico delle popola-
zioni, nel quadro di indirizzi che valgano a riscattare la Calabria dalla sua
storica arretratezza.

Assume come suo obiettivo primario la piena occupazione per bloc~
care l'esodo dei lavoratori, predisponendo idonee iniziative per rendere
effettivo il diritto al lavoro di tutti i cittadini.

TITOLO II

ORGANI DELLA REGIONE

Art. 4.

Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta regionale
e il suo Presidente.
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CAPO I

IL CONSIGLIO REGIONALE

Art. S.

I cansiglieri regionali entrano nell'eserciziQ delle 10LDfunzioni all'at-
to della proclamaziDne.

La convalida dell'eleziane dei consiglieri deve essere effettuata entro
tre mesi dalla data della prima riuniane del Consiglio eon le mDdalità
stabilite dal regolamento interno.

Art.6.

Il Cansiglio regionale tiene di diritto la sua prima adunanza il primo
giorno nan festivo della terza settimana successiva alla pradamaziane
degli eletti, su cDnvacazione del Presidente della Giunta uscente.

Nel caso in cui non si provveda ai sensi del cc>mma precedente il
Cansiglio può essere canvacato da un quinto dei consiglieri assegnati.

Gli avv~si sano fatti pervenire ai cansiglieri almeno cinque giarni
prima della data della seduta.

La presidenza provvisoria del Consiglio è assunta dal consigliere che,
tra i presenti, è stato eletto cOlImaggior numera di voti. I due consiglieri
piÙ giovani svolgano le funziani di segretari.

Art.7.

Il Consiglio regionale, prima di 'Ogni altro atto, procede alla costitu-
ziDne dell'Ufficio di presidenzaoon 'l'eleziane del Presidente, di due Vice
Presidenti e di due segretari.

All'elezione del Presidente, dei due Vice Presidenti e dei due segre-
tari del Consiglio regionale, si procede con votaziani separate ed a scru-
tinio segreto.

Ciascun consigliere vota per un solo nome.
I componenti deII'Ufficio di presidenza restano in carica 30 mesi e

sono rieleggibiJi.
Il Consiglio elegge inaltre nel proprio seno, all'infuori dei membri

della Giunta, tre revisori dei conti a scrutinio segreto.
Ciasoun consigliere vota due sali n'Orni.

Art.8.

I consiglieri rappresentano l'intera Regiane senza vincolo di mandato.
Essi nOln pDssono essere chiamati a rispandere per le opinioni espresse
e per i voti dati nell'esercizio ed a causa delle loro funziani.

I consiglieri hanno diritto di interrogaziOlne, di interpeHanza e di
mozione.

Ogni consigliere ha diritto di ottenere oapia dei provvedimenti della
Regione, degli enti ed aziende da essa dipendenti e di conoscere i relativi
atti pr<eparatori, nonchè 'Ogni alt-l'o Ilo.r'o atto di ufficio.
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I diritti stabiliti nel presente articolo si esercitano con le modalità
ed i limiti previsti dal regolamento interno del Consiglio. Il regolamento,
inoltre, prevede termini perentori per la risposta ad interrogazioni ed
in terpeIlanze.

Art. 9.

Ai consiglieri sono attribuiti, con legge regionale, il rimborso delle
spese ed indennità, il cui ammontare è determinato in relazione alle fun-
zioni e alle attività svolte in Consiglio.

Art. 10.

Il Consiglio regionale è convocato dal suo Presidente.
Esso è in sessione ovdinaria dallo gennaio al 30 giugno e dal 15 set-

tembre al 31 dicembre.
Il Consiglio si riunisce inoltre ogni qualvolta il suo Presidente, sen-

tito l'Ufficio di presidenza, lo ritenga opportuno ovvero su richiesta del
Presidente della Giunta o di non meno di un qUiinto dei consiglieri
in carica.

In casi di necessità il ConsigJiJo può essel,e convocato con preavviso
di almeno 24 ore.

Art. 11.

II Consiglio 'regionale approva, a maggioranza assoluta :dei suoi com.
ponenti, il iPJ:1OprioTegolamento interno.

TI Consiglio, per l'esercizio delle sue fun2'Jioni e in particolare per
assicurare il regolare funzionamento degli uffici, delle commissioni e dei
gruppi consiliari, ha, nei lImiti dello stanziamento previsto nel bilancio,
piena autonomia funzionaJe, organizzativa e contahile, ohe esercita sulla
base del proprio regolamento interno. Nell'ambito di tale autonomia
funzionale, organizzativa e contabi'le, l'Uffioio di presidenza provvede
per la destinazione dei locali e del personale necessario per l'espleta-
mento dell'attività consiliare.

Art. 12.

l consiglieri si costituiscono in gruppi i quali, a norma del regola-
mento, sono composti da uno o più membri.

L'Ufficio di presidenza, sentiti i Presidenti dei gruppi, assicura ai
gruppi consiliari, per l'esplicazione delle loro funzioni, la disponibilità di
locali ed attrezzature, ed iscrive contributi, sui fondi del Consiglio, te-
nendo presenti le esigenze comuni ad ogni gruppo e la consistenza nume-
rica di ciascuno di essi.

Art. 13.

Il Presidente e l'Ufficio di presidenza garantiscono e tutelano le pre-
rogative ed i diritti dei consiglieri; assicurano il rispetto dei diritti delle
minoranze; mantengono i rapporti con i capi gruppi consiliari.
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Art. 14.

Il regolamento del Consiglio disciplina l'istituzione e la composizione
delle Commissioni consiliari permanenti.

Il Presidente della GiU[lta, gli assessori e ciascun consigliere possono
partecipare con diritto di parola e di proposte, ai lavori delle Commis~
sioni permanenti.

AJle CommIssioni permanenti sono sottoposte, per l'esame pl1elimi~
nare, le proposte di legge, di regolamento e di deliberazione di compe~
tenza del Consiglio, nonchè, per il parere preventivo, i provvedimenti
della Giunta, nei casi stabiliti dallo Statuto e dalle leggi regionali.

Le Commissioni possono disporre consultazioni con rappresentanze
di enti locali, di sindacati, di associazioni, di gruppi e singoli cittadini.

Le Commissioni deliberano a maggioranza, pUl1chè sia presente al~
meno la metà dei componenti.

Prima dell'esame delle proposte di legge d'iniziativa popolare o di
enti locali, la Commissione dovrà ascoltare i rappresentanti dei firmatari e
degli enti locali medesimi, secondo le norme del regolamento.

Le Commissioni presentano sulla materia di loro competenza le rela~
zioni e le proposte che ritengono opportune o che dal Consiglio medesimo
siano richieste, procurandosi a tal fine, anche su domanda del rappre~
sentante di un gruppo, direttamente dal Presidente della Giunta o dagli
assesori competenti, informazioni, notIzie e documenti.

Hanno inoltre facoltà di richiedere 1'intervento del Presidente della
Giunta e degli assessori per domandare loro chiarimenti su questioni di
amministrazione e di politica in rapporto alle materie della loro singola
competenza; nonchè, previa comunicazione al Presidente della Giunta,
!'intervento dei titolari degli uffici dell'amministrazione regionale e di enti
dipendenti dalla Regione. Le Commissioni, in seduta non pubblica, hanno
inoltl1e facoltà di chIedere l'esibizione di atti e dooumenti senza ohe sia
loro opposto il segreto di ufficio.

Possono altresì chiedere al Presidente della Giunta ed agli assessori
di riferire, anche per ilscritto, in merito alla esecuzione di leggi ed all'at~
tuazione data a mozioni, a risoluzioni e ad ordini del giorno approvati dal
Consiglio o aocettati dalla Giunta.

Le Commissioni, nelle materie di loro competenza, possono disporre
e programmare, d'intesa con il Presidente del Consiglio, indagini conosci~
tive dirette ad acquisire notizie, informazioni e dooumenti utili all'attività
del Consiglio stesso. A tal fine, possono essere costituite anche commis~
sioni speciali.

Commissioni speciali possono essere altresì costituite, con delibera-
zione adottata a maggioranza dei consiglieri assegnati, per svolgere in~
chieste sull'attività amministrativa della Regione.

Il regolamento del Consiglio determina le modalità della audizione
di rappresentanze di enti locali, di sindacati, di gruppi, di associazioni,
di singoli cittadini.

Art. 15.

Il Consiglio delibera con l'intervento della maggioranza dei consi~
gli eri in carica ed a maggioranza dei presenti, salvi i casi per i quali sia
prevista una maggioranza speciale.
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Art. 16.

Il Cansiglia determina l'indirizza pO'litica, sociale ed ecanomIca della
Regiane ed esercita le patestà legislative e regalamentari attribuite alla
Regiane e le altre funziani canferitegli dalla Costituziane, dalle leggi e dal
presente Statuto.

Il Cansiglia:

a) approva i programmi della Giunta regianale e ne controlla la
attuaziane;

b) formula propaste di legge alle Camere, ed esprime i par,eri di
cui agli articoli 132 e 133 della Costituzione;

c) elegge, a narma del secando comma dell'articola 83 della Ca-
stituzione, i tre delegati che partecipano all'elezione del Presidente della
Repubblica;

d) delibera sulla richiesta di referendum a norma degli articoli 75

e 138 della Costituzione;
e) approva il bilancio preventivo e le sue variazioni, il conto can-

suntivo, lo storno di fondi da un capitala all'altro, autorizza l'esercizio
provvisorio;

f) Pl'Ovvede con legge all'accensione di mutui e alla emissione di
prestiti;

g) con legge disciplina i tributi propri della Regione;
h) delibera gli atti di interventO' della Regiane nella programma-

zione nazionale;
i) fissa gli indirizzi e le scelte ed approva i piani di sviluppo eco-

nomico della Regione e del suo aS/setto territoriale, il piano urbanistico
regiO'nale ed i piani di difesa e di conservazione del suolo;

l) approva i piani regionali di attuazione, generali e settoriali pre-
disposti dalla Giunta, determinandone il contenuta e la spesa nonchè la
arganizzazione dei servizi pubblid di interesse regianale ed i relativi fi-
nanziamenti;

m) approva i programmi generali e settoriali cancernenti l'esecu-

zione di opere pubblid1e, determÌJnandone il contenuto e la spesa nonchè
i programmi conoernenti l'arganizzazione dei servizi pubblici di interesse
della Regiane;

n) con legge provvede alI' ordinamen to degli uffici e dei servizi
regianali;

o) con legge provvede all'istituzione, nel territoriO' regionale, di

nuovi Comuni, alla modificazione delle circoscrizioni e delle denO'mina-
zioni di quelli già esistenti; provvede inoltre con legge alla formazione
di comprensori e pramuove forme associative fra gli enti lacali della
Regione anche ai fini di un piÙ efficiente decentramento amministrativo;

p) stabilisce le deleghe da conferire o da revacare alle Province e

ai Comuni;
q) con legge provvede all'istituzione, all'ordinamentO" ed alla sop-

pressione di enti, imprese o aziende della Regione e decide sulla parteci-
pazione ad imprese pubbliche;

r) formula i pareri di interesse generale richiesti dagli organi co-
stituzianali della Repubblica;

5) nomina le Commissioni o i membri di Commissiani nei casi
in cui la namina è demandata genericamente alla Regiane;
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t) riesamina le deliberazioni inviate al Consiglio ai sensi dell'arti~
colo 125 della Costituzione;

u) delibera in generale sopra tutti gli oggetti che sono pmpri ddla
Regione e che non sono attribuiti alla Giunta o al Presidente.

CAPO II

LA GIUNTA REGIONALE

Art. 17.

La Giunta è Il'organo esecutivo della Regione: essa è oomposta dal
Presidente, che ne asskura l'unità di indirizzo, e da un numero di aSlsessori
non inferiore ad otto e non superiore a dodici. La Giunta opera collegial-
mente e il Presidente ripartisce fra i suoi componenti gli incarichi, rag~
gruppandoli in dipartimenti per settori omogenei.

Il Presidente della Giunta designa l'assessore Vice Presidente che lo
sostituisce in caso di assenza o di impedimento.

Art. 18.

Il Presidente e i membri della Giunta sono eletti dal Consiglio con vo~
tazione palese. La votazione è preoeduta:

1) da un dibattito politico;

2) dalla determinazione del numero degli assessori da eleggere, con
votazione palese a maggioranza dei consiglieri assegnati;

3) dalla presentazione da parte di uno o più gruppi di pmposte
politioo~programmatiche accompagnate dalla indicazione dei candidati
alla Presidenza ed alla Giunta, con la specifIcazione dei dipartimenti,
per settori omogenei, dei quali i membri della Giunta saranno incaricati;

4) dalla votazione palese dei documenti proposti con l'intervento
di almeno i due terzi dei consiglieri assegnati alla Regione e a maggioranza
assoluta dei voti.

Successivamente con l'interv,ento di almeno i due terzi dei consiglieri
assegnati alla Regione e a maggioranza assoluta dei voti si procede alla
elezione, per appello nominale, del Presidente della Giunta e, con vota-
zione separata, sempre per appello nominale, aHa elezione dei singoli
componenti della Giunta.

Oualora non si raggiunga la pDesenza dei due terzi dei consiglieri in
carica o non si consegua la maggioranza assoluta dei voti, la votazione
viene rinviata ad una successiva seduta, da tenersi entro otto giorni, nel~
la quale si procede ~ sempre per appello nominale ~ alle votazioni di

cui sopra, purchè sia presente la metà più uno dei consiglieri in carica.
Qualora anche in tali ulteriori votazioni non si raggiunga la mag~

gioranza assoluta dei voti, si procede a votazioni di ballottaggio. Vengono
proclamati eletti coloro che hanno raccolto il maggior numero dei voti
e a parità di voti il più anziano di età.



Senato della Repubblica ~ 25793 ~ V Legislatura

509" SEDUTA (pomerìd.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 8 LUGLIO 1970

La elezione del Pres~dente e della Giunta avviene a scrutinio segre-
to allorohè ciò sia richiesto e approvato, per alzata e seduta, dalla mag-
gioranza dei consiglieri assegnati. La riohiesta va approvata prima del-
!'inizio delle votazioni.

Il Consiglio è convocato entro venti giorni per l'elezione del Presi-
dente e della Giunta.

Art. 19.

La Giunta ed il suo Presidente rimangono in carica fino all'elezione
del nuovo Presidente e della nuova Giunta. Dapo la scadenza del Consiglia
o l'approvazione della proposta di revoca o il voto de] Consiglia sulle
dimissioni, la Giunta ed il suo Presidente provvedono salo agli affari di
ordinaria amministraziane fino alla elezione del nuavo Presidente e della
nuova Giunta.

Art. 20.

Il Presidente della Giunta e la Giunta cessano dalla carica in seguito
a proposta di revoca approvata per appello nominale a maggioranza dei
consiglieri assegnati alla Regione.

La proposta di revoca deve essere motivata e sottoscritta da almeno
un quinto dei cons~glieri assegnati alla Regione e deve essere posta in di-
scussione entro trenta giorni dalla presentazione.

La revoca può rigua:rdare anche solo uno o più componenti la Giunta.

Art. 21.

Le dimissioni del Presidente della Giunta sono indirizzate al Con-
siglio e presentate al Presidente del Consiglio. Le dimissioni dei singoli
assessori sono trasmesse dal Presidente della G~unta al Pres~dente del
Consiglio.

Le dimissioni del Presidente della Giunta, della Giunta o di singoli
assessori hanno effetto solo dopo che il Consiglio ne ha preso atto.

Art. 22.

In caso di cessazione, per qualsiasi causa, dalla carica del Presidente
della Giunta, le relative funzioni sono temporaneamente esercitate dal
Vice Presidente limitatamente agli affari di ordinaria amministrazione.

Il Presidente del Consiglio convaca l'assemblea entro 15 giorni per
l'elezJOne del nuovo Presidente.

Art. 23.

In caso di cessazione dalla carica di un assessore, il Presidente della
Giunta ne informa subito il Presidente del Consiglio, il quale convoca
l'Assemblea per la sostituzione.

In caso di impedimento temporaneo di un assessore, il Presidente
incarica altro componente della Giunta di svolgere le funzioni.
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Art. 24.

Se la Giunta si riduce almeno della metà dei propri membri, il Con~
sigJio la rinnova per intero con le modalità di cui all'articolo 19.

Art. 25.

La Giunta delibera con !'intervento della maggioranza dei compo-
nenti in carica e a maggioranza di voti.

In caso di parità di voti prevale quello del Presidente.
Le sedute della Giunta non sono pubbliche salvo diversa decisione

della Giunta stessa.

Art. 26.

Le indennità del Presidente ddla Giunta e degli assessori sono sta~
biIite con legge regionale.

Art. 27.

La Giunta regionale:

a) attua i programmi approvati dal Consiglio regionale;
b) provvede all'esecuzione delle deliberazioni del Consiglio;
c) predispone H bilancio preventivo che deve essere presentato al

Consiglio almeno tre mesi prima dell'inizio dell'esercizio finanziario ed il
conto consuntivo aiIlnuale che deve essere sottoposto al Consiglio entro
quattro mesi dalla fine del relativo esercizio;

d) delibera slUllo storno dei fondi da un articolo all'altro di uno
stesso capitolo di bilancio, sentita la competente Commissione consiliare;

e) nei limiti e nei modi stabiliti dalle leggi regionali, amministra
il patrimonio della Regione e delibera sui contratti della stessa;

f) delibera in materia di liti attive e passive e, In conformità del
parere della Commissione competente, in materia di rinunce e transa~
zioni;

g) delibera sui ricorsi per illegittimità costituzionale e per conflitti

di attribuzione presso la Corte costituzionale, dopo averne informato il
Consiglio;

h) predispone e presenta al Consiglio, sulla base degli indirizzi e
delle scelte da esso fissati le propos Le del programma regionale di svi~
luppo economico, del piano urbani'stico, dei piani di d:fesa del suolo e
degli altri piani regionali;

i) adotta i provvedimenti di attuazione dei programmi generali e
settodali approvati dal Consiglio regionale oonoernenti J'esecuZlione di
opere pubbliche e l'organizzazione di servizi pubblici, sempre che essi
risultino indicati nel bilancio annuale con il relativo stanziamento;

1) sovrintende, in esecuzione degli indirizzi e delle direttive deter~
minate dal Consiglio, alla gestione dei servizi pubblici regionali e degii
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enti, imprese ed aziende dipendenti dalla Reg10ne o a partecipazione re~
gionale;

m) esercita le altre attribuzioni ad essa demandate dalla Costituzio~
ne, daUe leggi dello Stato e dal presente Statuto.

Art. 28.

Le funzioni di competenza del Consiglio non possono essere eserdtate
per delega dalla Giunta.

La Giunta, salvo casi di eccezionale gravità, non può esercitare le
funzioni del Consiglio, adottando delibere di urgenza.

I provvedimenti adottati ai sellsi del comma precedente debbono es-
sere ratificati dal Consiglio, pena la decadenza, entro trenta giorni.

Art. 29.

Il Presidente della Giunta:

a) rappresenta la Regione;
b) promulga le ,leggi e i regolamenti regionali e indìce i referendum

previsti dal presente Statuto;
c) dirige le funzioni amministrative delegate dallo Stato alla Re~

gione conformandosi alle istruzioni del Governo della Repubblica ed in~
formando il Consiglio;

d) convoca e presiede la Giunta regionale, ne fissa l'ordine del gior~
no e ne dirige e coordina l'attività;

e) sottoscrive gli atti della Regione;
f) sovrintende agli uffici e servizi regionali anche a mezzo dei mem~

bri della Giunta limitatamente al ramo di amministrazione a cui ciascuno
è preposto;

g) ha la rappresentanza in giudizio della Regione e promuove da~

vanti all'autorità giudiziaria le azioni cautelari e possessorie, riferendone
alla Giunta nella prima adunanza;

h) presenta al Consiglio il bilancio ed il conto consuntivo predi-
sposti dalla Giunta;

i) esercita le altre attribuzioni conferitegli dalla Costituzione, dal
presente Statuto e dalle leggi.

TITOLO III

PROCEDIMENTO DI FORMAZIONE DELLE LEGGI
DEI REGOLAMENTI REGIONALI

E DEGLI ATTI AMMINISTRATIVI DI INTERESSE GENERALE

Art. 30.

Le potestà legislative e regolamentari attribuite alla Regione sono
esercitate esclusivamente dal Consiglio e non possono essere delegate.
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Art. 31.

L'iniziativa della legge regionale compete alla Giunta, a ciascun con-
sigliere regionale, a ciascun Consiglio provinciale, a ciascun Consiglio
comunale dei capoluoghi di Provincia, a non meno di tre Consigli co-
munali, agli elettori della Regione in numero non inferiore a cinquemila.

Essa viene esercitata mediante la presentazione al Presidente del
Consiglio di un progetto redatto in articoli.

Le ulteriori modalità per l'eserdzio del diritto di iniziativa da parte
degli elettori e dei Cansigli comunali e provinciali sono stabilite da ap-
posita legge regionale.

Art. 32.

Ogni pragetto di legge è esaminato dalla competente Commissiane
consiliare e poi dal Consiglio, che la appprova articolo per articalo e con
votazione finale.

Il progetto di iniziativa popolare a di Consigli comunali a provinciali
deve essere partato all'esame del Consiglio entro sei mesi dalla data di
presentazione. Scaduto tale termine il progetto è iscritto all'ordine del
giorno della prima seduta cansiliare e di~cussa con precedenza su ogni
altro argomenta. La stessa procedura sarà seguìta per ogni altra proget'to,
qualora ne faccia richiesta almeno un quarto dei consiglieri assegnati
alla Regione.

Il regolamento interno disciplina il procedimento redigente assiou-
rando in ogni caso alla Giunta e a ciascun cansigliere la facoltà di pre-
sentare e discutere emendamenti anche in aula.

Art. 33.

Ogni legge è comunicata entra cinque giarni dall'approvaz:one dal
Presidente del Consiglio regionale al Commissaria del Gaverno per il visto.

Il visto si ha per apposto se entro trenta giorni dalla comunicazione,
il Governo della Repubblica non rinvia la legge al Consiglio regionale ai
sensi del terzo comma dell'articolo 127 della Costituzione.

Nel caso di rinvio della legge, ove il Consiglio regionale l'approvi di
nuovo a maggioranza assoluta dei suoi camponenti, la legge stessa viene
pramulgata, se entro quindici giorni dalla comunicazione della nuova
delibera, il Governo della Repubblica nan abbia promosso la questione
di legittimità davanti alla Corte castituzionale o quella di merito per con-
trasto di interessi, davanti alle Camere.

Art. 34.

La legge regionale è promulgata dal Presidente della Gmnta regionale
nei dieci giorni dalla appO'sizione del visto a dalla scadenza del termine
di cui ai commi secando e terzo dell'artioolo preoedente.
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Il testo è preceduto dalla formula: {{ Il Consiglio regIOnale ha appro-
vato. Il Commissario del Governo ha apposto il VIstO. Il Presidente della
Giunta regionale promulga ».

Nell'ipotesi dI cui al comma secondo dell'articolo precedente, la for-
mula è così modificata: «Il Consiglio regionale ha applOvato. Il visto del
Commissario di Governo si intende apposto per decorso del termine di
legge. Il Presidente della Giunta regionale promulga ».

Nell'ipotesi di cui al terzo comma dell'articolo precedente nella for-
mula della promulgazione è fatta menzione della seoonda delibera del
Consiglio e, se ha avuto 'luogo, della pronuncia della Corte costituzionale
o delle Camere.

Al testo della legge segue la formula: «La presente legge sarà pub-
blicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, a
chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione
Calabria ».

La legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale non oltre
dieci giorni dalla sua promulgazione ed entra in vigore al 15° gioJ:mo suc-
cessivo aHa sua pubblicazione, salvi i casi di urgenza, previsti dal secondo
comma dell'artico'lo 127 della Costituzione.

Art. 35.

La promulgazione e l'entrata in vigore di una legge approvata dal
Consiglio pos~ono avvenire anche prima della scadenza dei termini di cui
agli articoli precedenti, qualora la legge sia dichiarata urgente dal Con-
siglio a maggioranza dei componentI ed il Governo della Repubblica lo
consenta.

In tal caso il consenso è implicito nel visto del Commissario del Go-
verno.

Art. 36.

Nel caso di annullamento, anche parziale, di una legge della Regione
in forza di una sentenza della Corte costituzionale o di una deliberazione
del Parlamento, ovvero di abrogazione in seguito a referendum, la que-
stione relativa ai provvedimenti conseguenziali da adottare viene iscritta
all'ordine del giorno della prima seduta del Consiglio, successiva alla pub-
blicazione della sentenza della Corte o della deliberazione del Parla-
mento o alla proclamazione dei risultati del referendum.

Art. 37.

Le proposte di legge presentate al Consiglio non decadono con la
fine della legislatura.

Il regolamento stabilisce le modalità per il loro esame.

Art. 38.

L'iniziativa dei provvedimenti amministrativI di competenza del Con-
sigHo spetta alla Giunta e a ciascun consigliere regionale.



Senato della Repubblica ~ 25798 ~ V Legislatura

S09a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 8 LUGLIO 1970

I regolamenti deliberati dal Consiglio regionale vengono promulgati
e pubblicati secondo le modalità previste per le leggi regionali in quanto
applicabili.

TITOLO IV

PARTECIPAZIONE POPOLARE

Art. 39.

La Regione riconosce che la partecipazione dei cittadini alle scelte
politiahe, alla funzione legislativa ed amministrativa ed al controllo dei
poteri pubblici è condizione essenziale per lo sviluppo della vita demo~
cratica.

La Regione considera i partiti politici strumenti fondamentali. per
concorrere con metodo democratko a determinare la politka regionale;
considera essenziale alla definizione degli indirizZ'i generali e alle scelte
programmatiche il concorso degli enti locali, dei siÙdacati dei lavoratori
dipendenti ed autonomi, del movimento cooperativo, delle altre categorie
produttive, delle organizzazioni studentesche, delle rappresentanze delle
comunità degli ,emigrati all'estero o in altre 'vegioni del paese nonchè di
ogni altra significativa organizzazione sociale, culturale e professionale.

Art. 40.

La Regione, ai ,fini di cui all'articolo precedente, consulta sulle prin~
cipali questioni, anche a loro richiesta, i Comuni, le Province, gli enti
comprensoriali, le organizzazioni regionali confederali dei lavoratori e
delle altre categode produttive, le rappresentanze di emigrati e delle loro
famiglie e altre organizzazioni e fo:rmazioni socia'li, culturali e profes~
sionali.

Promuov,e indagini conoscitive ed incontri su particolari problemi,
sollecitando la diretta partecipazione dei cittadini interessati.

Art. 41.

Tutti i cittadini possono rivolgere petizioni al Consiglio regionale, per
richiederne l'intervento e per sollecitare l'adozione di provvedimenti di
interesse generale.

Art. 42.

La Regione riconosce il diritto delle organizzazioni sociali e dei citta~
dini all'informazione suJl'attività regionale e predispone gli stvumenti per
il suo esercizio.

Assicura la disponibilità dei dati raccolti dai propri uffici o dagli
enti e aziende dipendenti, nel rispetto dei diritti costituzionali dei citta~
dini e con il limite della riservatezza necessaria pcr il buon funziona-
mento dell'amministrazione.
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Art. 43.

Il popolo esercita l'iniziativa delle leggi e dei regolamenti regionali
a norma dell'articolo 31 del presente Statuto.

Art. 44.

E indetto referendum popolare per l'abrogazione totale o parziale
di una legge regionale quando ne faccIano nchiesta un ventesimo degli
iscritti nelle liste elettorali dei Comuni della Regione ovvero due Consigli
provinciali o venti Consigli comunali che rappresentino almeno un decimo
della popolazione della Regione.

Non è ammesso relerendum per l'ablogazione:

di leggi di bilancia;
di leggi tributarie;
di leggi urbanistiche approvate COll la maggioranza dei due terzi

dei consiglieri assegnati alla RegIOne.

Hanno diritto di partecipare al referendum tutti gli elettori della
Regione.

La proposta soggetta al referendum è approvata se ha parteoipato
alla votazione la maggIoranza degli aventi diritto e se è raggiunta la
maggioranza assoluta dei voti valIdamente espressI.

Non può essere presentata domanda dI referendum nell'anno ante-
riore alla scadenza del Consiglio regionale e nei sei mesi successivi alla
convocazione dei comizi eleaorali per l'elezione del Cansiglio regionale.

Art. 45.

I soggetti d] cui all'artIColo 44 del presente Statuto possono riohiedere
ref erendum abrogativo dei regolamenti ad eccezione di quelli riguardanti
le materie di cui al secondo comma dell'articolo precedente.

Art. 46.

Il Consiglio regionale può indire referendum consultivo delle popola-
zioni interessate a determinati provvedimenti.

L'istituzione di nuovi Comuni ed i mutamenti delle circoscrizioni e
delle denominazioni comunali hanno luogo con legge regionale, sentiti
i consigli comunali e preVIa consultazione median te referendum delle
popolazioni interessate.

Art. 47.

La legge regionale disciplma le modalità dell'esercizio del potere
di richiesta di referendw1'l nonchè le ulteriori modalità di attuazione di
refer .!.mlum.
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TITOLO V

RAPPORTI CON ENTI LOCALI

Art. 48.

La Regione riconosce nella partecipazione degli enti locali alla sua
attività, anche legislativa e politico~ammini,strativa, un momento essen~
ziale dell'autonomia e del decentramento politico ed amministrativo.

Favorisce il potenziamento effettivo della autonomia dei Comuni e
delle Province e ne coordina l'azione con glI obiettivi della programma~
zione.

Art. 49.

I Comuni e le Province possono rivolgere interrogazi.oni alla Regione.
Il regolamento ne disciplina le modalità.

Art. 50.

La Regione, al fine di realizzare una organizzazione più adeguata in
funzione della programmazione economica, favorisce e promuov,e, sentiti
i Consigli comunali e provinciali interessati, la formazione di compren~
sod, con la diretta partecipazione degli stessi Comuni interessati.

La formazione e la competenza dei comprensori sono stabilite con
legge regionale.

Art. 51.

La Regione esercita normalmente le sue funzioni amministrative
delegallldole alle Province, ai Comuni, singoli o associati, e ad altri
enti locali.

La delega di funzioni amministrative, nonchè la sua eventuale re~
voca, sono disposte con legge regionale.

Gli enti locali devono essere consultati in ordine al contenuto della
delega, alle modalità del suo esercizio, agli aspetti organizzativi e finan~
ziari ed aHa revoca.

Art. 52.

Le spese sostenute dalle Province, dai Comuni o da altri entI locali,
per le funzioni delegate sono a totale carico della Regione, nei limiti
previsti dalla legge di delega.

Art. 53.

L'utilizzazione degli uffici degli enti locali avviene in base ad accordi
fra la Regione e gli enti interessati.

Art. 54.

Il controllo sugli atti degli enti locali è esercitato dalla Regione nei
modi fissati con legge regionale in armonia con i pnncìpi della Costi~
tuzione.
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L'organo regionale di controllo svolge le sue funzioni in confor-
mità all'articolo 130 della Costituzione, rispettivamente nel capoluogo
della Regione per gli atti delle Province e degli enti a carattere regionale
e provinciale e nel capoluogo di ogni singola Provincia per gli atti dei
Comuni e degli altri enti locali.

La legge regionale potrà prevedere un ulteriore decentramento del-
l'organo regionale di controllo.

TITOLO VI

LA REGIONE E LA PROGRAMMAZIONE

Art. 55.

La Regione assume la programmazione come metodo e strumento
volti a realizzare le riforme economiche e sOCIali e le finalità indicate daUa
Costituzione e dal presente Statuto.

La Regione, soggetto autonomo della programmazione, in collabo-
razione con gli enti locali e con la partecipazione dei partiti poìitici,
delle organizzazioni sindacali, economiche e sociali, concorre con proprie
iniziative alla determinazione degli obiettivi e degli strumenti della pro-
grammazione nazionale di cui rivendica le finalità meridionalistiche; for-
mula programmi di sviluppo economico globali relativi al suo territorio.

Esercita la funzione di coordinamento sugli enti locali e in ooncorso
con gli organi dello Stato e nell'ambIto delle proprie competenze sugli
enti economici pubblici.

Art. 56.

In relazione alle finalità di cui all'articolo 3 del presente Statuto
la Regione, nell'ambito delle proprie competenze ed in concorso con
o Stato:

a) promuove ed attua una politica agra~ia indirizzata alla forma-
zione della proprietà diretto-coltivatrice singola o associata, in modo da
consentire ~ con l'attuazione di piam dI zone e comprensoriali, di orien-

tamento produttivo, di trasformazione fondi aria e di valorizzazione del
prodotto, di bonifica, di Irngazione e di cooperazione ~ il raggiungi-

mento di equi rapporti sociali nelle campagne, anche rimuovendo gli
ostacoli denvanti dall'attuale regime contrattuale ed assiourando liveJli
di reddito talI cia garantire una esistenza lIbera e dignitosa;

b) promuove ed attua piani per un equilibrato 'processo di indu-
strializzazione rivolto ad assicurare la piena utilizzazione delle risorse
umane e materiali della Regione; a tal fine rivendica l'intervento delle
industrie a partecipazione statale e favorisce con adeguate misure finse-
diamento industriale con particolare riferimento alla piccola e media
industria;

c) riconosce nel turismo una componente importante dello svi-
luppo economico e sociale e attua piani per il suo incremento, con
particolare riguardo al turismo di massa;
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d) opera perchè sia assicurata la funzione sociale della proprietà
privata e sia realizzato il trasferimento alla gestione pubblica dei
servizi e delle attività economiche di preminente interesse generale;

e) promuove la cooperazione nella produzione e nei servizi;
f) promuove lo sviluppo dell'artigianato e a tal fine:

adotta iniziative per stimolarne l'attività;
incentiva la formazione di nuove imprese;
promuove forme associative al fine di consentire una più vasta

collocazione dei prodotti ed una più equa remunerazione del lavoro;
~ favorisce con apposite norme l'artigianato tradizionale;

g) persegue un razionale assetto del territorio che pre"eda lo
sviluppo ordinato degli insediamenti umani, garantendo la difesa e la
conservazione del suolo, la regimazione delle acque e la loro utilizza~
zione per ,fini industriali, agrkoli e potabili, la tutela dei valori del pae~
saggio e del patrimonio naturale, storico, artistico ed archeologico;
opera per tutelare altresì la naturale purezza dell'aria e delle acque;

h) promuove iniziative ed adotta programmi per realizzare il
diritto del cIttadino all'abitazione e per assicurare anohe alle campagne
tutti i servizi sociali;

i) promuove il riordino giuridico e la valorizzazione economica
dei demani e dei patrimoni comunali, favorendo l'affrancazione degli
usi civici;

1) opera per il superamento degli squilibri nell'ambito della Re~
gione assumendo specifiche iniziative in favore delle zone montane e di
quelle particolarmente depresse;

m) promuove l'ordinato sviluppo della viabilità e delle comuni-
cazioni ed organizza il sistema dei trasporti, secondo le esigenze della
collettività, in funzione dello sviluppo economICO e sociale ddla comu-
nità regionale;

n) concorre all'attuazione di programmi di sviluppo della scuola e
dell'istruzione in generale, e assicura, nell'ambito delle sue competenze,
il diritto allo studio, mediante la nmozione delle cause che ne limitano
e ne impediscono l'effettivo esercizio; favoI1isce pure l'assetto e lo sviluppo
dell'Università, strumento mdispensabile del progresso culturale, sociale
ed economico;

o) promuove ogni iniziativa atta ad elevare il livello culturale
dei dttadini nel campo scientifico, umanistico, delllo spettacolo, della
musica e dell'arte; attua piani di sviluppo e di valorizzazione delle
biblioteche, dei musei e di ogni altra attività formativa;

p) attua piani per la formazione professionale dei giovani e la
riqualificazione degli adulti ai fini di un loro migliore inserimento nelle
attività produttive;

q) riconosce nell'attività sportiva, nella pratica dilettantistica e
nell'impiego del tempo libero momenti importanti nella formazione ed
esplicazione della persona umana e li favorisce con idonee iniziative
dirette a realizzare impianti e attrezzature;

r) nel rispetto delle propne LradJZIOni,promuove la valorizzazione
del patrimonio storico, culturale ed artlstico delle popolazIOni di origine
albanese e greca; favorisce l'insegnamento delle due lmgue nei luoghI ove
esse sono parlate;
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5) promuove l'adozione di piani intesi a realizzare un sistema di
sicurezza sociale al ,fine di conseguire una efficiente organizzazione per
la tutela della salute del cittadino;

t) promuove ed adotta particolari programmi per la cura, l'assi-
stenza e l'educazione dell'infanzia, specie nelle campagne e nelle zone
rli più accentuata emigrazione;

u) opera 'Per rimuovere tutte le cause di carattere sociale, econo-
mico e culturale che impediscono il pieno inserimento della donna nelle
attività produttive;

v) promuove iniziative idonee a realizzare un collegamento con
le comunità degli emigrati calabresi all'estero, anche al fine di favoriTe
l'esercizio dei loro diritti civili e politici;

z) assume iniziative per assicurare un'ampia e democratica infor-
mazione, anche in ordine all'organizzazione dei servizi pubblici relativi.

Art. 57.

La Regione, d'intesa con glI enti locali interessati, attriÌJuisce ai com-
prensori previsti nell'articolo 50 del presente Statuto funzioni e compiti
di elaborazione e attuazione di programmi di sviluppo economÌiCo e
sociale.

La legge regionale definisce le competenze dei comprensori in rela-
zione alla programmazione regionale.

Art. 58.

La Regione indìce una conferenza annuale dei sindaci e dei presiden-
ti delle Amministrazioni provinciali per dibattere sullo stato della Regione
in rapporto ai problemi dello sviluppo economico, sociale e civile.

Art. 59.

Per gli studi preparatori e per le ricerohe su problemi che interessano
la programmazione regionale, la Regione può avvalersi di un organismo
regionale, disciplinato nella formazione, organizzazione e compiti da leg-
ge regionale, ed eventualm~ente della collaborazione di espeTti.

TITOLO VII

PATRIMONIO, DEMANIO E FINANZE

Art. 60.

La Regione ha autonomia finanziaria e proprio demanio e patnmol11o
in conformità alle norme costituzionali.

Di tutti i beni della Regione è redatto inventario.

Art. 61.

Le entrate della Regione sono costituite:

a) dai redditi del suo patrimonio;
b) dai tributi propri;
c) dalle quote del gettito d] tributi erariali;
d) dalle quote del fondo nazionale destinato ai hnanziamenti dei

programmi regionali;
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e) dai contributi speciali previsti dal terzo comma dell'articolo 119
della Costituzione;

f) da ogni altro eventuale contributo, provento od entrata.

Art. 62.

L'ordinamento contabile della Regione è disciplinato con legge re~
gionale.

La durata dell'esercizio finanziario della Regione coincide con l'anno
solare.

Entro il 30 settembre di ogni anno la Giunta regionale presenta al
Consiglio regionale il bilancio di previsione relativo all'esercizio suc~
cessivo.

Entro il 30 novembre il Consiglio approva, con legge, a maggioranza
dei consiglieri assegnati il bilancio preventivo.

L'esercizio provvisorio può essere autorizzato dal Consiglio reglO~
naIe con legge per un periodo non superiore a tre mesi.

Con il progetto di bilancio la Giunta presenta al Consiglio:

a) un preventivo di cassa della Regione, e degli enti e aziende da
essa dipendenti e a partecipazione regionale;

b) un preventivo delle spese degli enti locali relative all' esercizio
delle funzioni ad essi delegate dalla Regione, e per le quali la Regione si
avvalga dei loro uffici;

c) una relazione illustrativa sul rapporto tra previsioni di bilancio

e attuazione del piano economico regionale.

Art. 63.

Entro il 30 aprile di ogni anno la Giunta regionale presenta al Con~
siglio il conto consuntivo dell'esercizio precedente.

Il Consiglio regionale approva il conto consuntivo entro il 30 giu-
gno successivo.

Con il conto consuntivo la GilUnta presenta al Consiglio una relazlOne
sullo stato di attuazione del piano economico regionale, dei piani setto~
riali e dei singoli progetti concernenti servizi e opere della Regione, con
l'indicazione dei costi e dei risultati finanziari ed operativi.

La Giunta regionale trasmette al Consiglio al termine di ogni trime~
stre il consuntivo dI cassa.

Art. 64.

I programmi pluriennali di spesa per smgolI setton e progetti hanno
di norma la durata e la decorrenza del piano economico regionale.

Art. 65.

Ogni legge regionale che importi nuove o maggiori spese ovvero mi-
pori entrate deve indicare i mezzi per farvi fronte.
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TITOLO VIII

ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO

Art. 66.

L'attività amministrativa della Regione è informata ai prindpi del-
l'autonomia e della democrazia, al più ampio snellimento ed alla pubbli-
cità delle procedure.

La Regione assume, altresì, il decentram~nto come carattere essen-
ziale della propria organizzazione amministrativa.

Gli atti amministrativi della Regione sOlno pubblici.
La legge regionale disciplina termini e modi della pubblicazione de-

gli atti e del rilascio di copie.

Art. 67.

La struttura degli uffici è articolata in funzione dei princìpi posti
dall'articolo precedente, nonchè dei compiti prevalentemente direzionali,
programmatori e di coordinamento spettanti alla Regione e della più
ampia delega agli enti locali.

Art. 68.

La legge regionale determina la costituzione degli uffici regionali, lo
stato giuridico, il trattamento economico, il ruolo oI'ganico del personale.

La legge regionale che regola tale materia garantisce i diritti fonda-
mentali del personale, nonchè le posizioni giuridiche ed econOlmiche da
esso acquisite.

Il personale della Regione, salvo i casi previsti dalla legge, è assunto
mediante pubblico concorso secondo le norme in materia vigenti e nel
rispetto dei princìpi generali del1'ordinamento statale sul pubblico im-
piego.

Con delibera del Consiglio possono essere conferiti incarichi a tempo
determinato per l'assolvimento di funzioni direttiv~ dei servizi della Re-
gione o per 10 svolgimento di compiti particolari.

TITOLO IX

ENTI, AZIENDE, SOCIETA' REGIONALI

Art. 69.

Per attività inerenti allo sviluppo economico, sociale e oulturale o a
servizi di interesse della Regione o comune ad altre regioni che, per la
loro speciale natura e dimensione, non possono essere esercitate diretta-
mente o delegate agli enti locali interessati, la Regione può con legge:

a) istituire enti ed aziende regionali;

b) promuovere la istituzione di enti od aziende a carattere con-
sorziale fra enti locali;



Senato della Repubblica ~ 25806 ~ V Legislatura

509a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 8 LUGLIO 1970

c) stabilire di partecipare a società finanziarie regionali con altri
enti pubblici, o promuoverne la costituzione.

In caso di società finanziarie promosse dalla Regione, a questa ultima
deve essere assicurata la maggioranza assoluta delle azioni.

La legge regionale regola le finalità, l'organizzazione ed il finanzia-
mento degli enti, aziende e società regionali provvedendo ad assicurare
che la loro attività si svolga conformemente agli indirizzi fislsati.

Art. 70.

La Regione esercita poteri di indirizzo e di controlla sugli enti ed
aziende di cui alle lettere a) e b) dell'articola precedente, aIliOhe attra-
verso l'esame e l'approvazione dei lara atti fondamentali.

A tal fine spetta al Consiglio regionale:

a) la nomina degli amministratori degli enti od aziende interamen-
te dipendenti dalla Regione, nanchè dei rappresentanti della Regione sia
negli enti ed aziende consorziali ohe nelle sacietà a partecipazione re~
gionale;

b) l'approvazione dei bilanci e dei programmi generali di sviluppo
e di riordino, nonchè di quelli che prevedonO' nuovi investimenti e revi-
sioni tariftarie, relativi ad enti ed aziende regionali.

Nella nomina degli amministratari e dei rappresentanti di cui alla
precedente lettera a) è assicurata, nei mO'di stabiliti dalla legge, la rap-
presentanza della minoranza consiliare.

Il personale degli enti e aziende dipendenti dalla Regione è equipa-
rato ad agni effetto al personale regionale, salvo diverse disposizioni delle
leggi istitutive.

Il bilancio degli enti ed aziende dipendenti dalla Regione deve essere
presentato al Consiglio regionale prima che inizi la discussione del bi~
lancio regionale.

Con il bilancio regionale sono approvati gli impegni relativi ai bi-
lanci degli enti ed aziende dipendenti, i quali vengono ratificati, dopo op-
portuno esame, nei termini e nelle forme previste da legge regionale.

I consuntivi degli enti ed aziende dipendenti dalla Regiane sono alle-
gati al conto consuntivO' della Regione s1essa.

TITOLO X

REVISIONE DELLO STATUTO

Art. 71.

Le leggi di reVlSlone dello Statuto sano adottate con il procedi~
mento previsto dal secondo comma dell'articolo 123 della Costituzione.

L'abrogazione totale dello Statuto non è ammessa, se non previa
deliberazione di un nuovo Statuto.
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M A N C I N I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A N C I N I. Signor Pres1dente, onore~
voli coHeghi, il 'Voto ,che oggi il Senato è chia~
mato ad esprimere sullo ,statuto della re~
gione Calabria rappresenta un momento fon~
damentale e solenne per la travagIiata sto-
na del r,egionalismo calabrese.

Nel corso di quest'ultimo anno ,la Ca:l~
bria ha mostrato un brutto volto, un volto
che non è ,il suo.

Non esiste una Calabria rissaiola, priva
di qualsiasi carka ,ideale o di qualsiasi vo-
lontà di rinnovamento. Esiste invece una
Calabria povera, una Calabria depressa, a[~
ilitta da mali secolari, la:oerata profonda~
mente nel suo tessuto umano le sociale, che
cerca affannosamente di risal,ire !a corrente
e di occupare quel posto che le spetta di di~
ritto nello sviluppo sociaLe ed economico
del Paese. ~

Nello statuto che stiamo per approva,re
si riconoscono i tratti caratteristici della
vera Calabria, la sua fisionomia politica e la
sua fisionomia amministrativa. Le scelte di
fondo che sono state operate rispondono
pienamente alla !Vocazione delle popolazioni
calabresi ed esprimono l'ansia di rinnova-
mento di una regione che ha conosciuto per
il passato delusioni, amarezze ed ingiustizie
e che oggi sta combattendo la sua battaglia di
civiltà contro !'ignoranza, l'arretratezza, la
eversione e la maJia.

L'istituzione della regione ha posto la
Calabria e ,i calabresi di fronte ad un bivio:
accettaI1e l'eredità del passato rassegnando~
si alla subordinazione o lottare con ,ded~
sione e con coraggio per una Calabria nuo-
va, democratica ed economicamente 'svi~
luppata. La scelta è stata quella giusta, ma
il dibattito che ha preceduto la soelta è sta~
to confuso, tumultoso; 'e lo scontro che ne
è scaturito è stato spesse volte violento.

I vecchi mali del Mezzogiorno sono esplo~
si nella regione più depressa del Sud senza
limiti e senza freni.

Due mondi si sono scontrati, due conce~
zioni diverse.

8 LUGLIO 1970

La vecchia borghesia legata ad interessi
mafiosi e clientelari ha combattuto a Reg-
gia Calabria la sua ultima battaglia sulle
barricate.

Erano grossi gli interessi da difendere,
ed al servizio di questi rnteressi s,i sono,
come sempre, schierate le forze politiche
eversive ed una stampa prezzolata che quo~
tidianamente ha istigato al delitto ed ha
esaltato il crimine.

A sostegno delle tesi più retrive in que~
st'ultimo anno di lotta sono stati evocati
gli spettri. La paurosa arretratezza della
nostra terra le le ingiustizie antiche e re~
centi sono state invocate e strumentalizzate
proprio da quelle forze che, per tanti anni',
hanno lasciato ,la Calabria nel più comple~
to abbandono.

Il terrorismo e il tritolo sono stati usati
dalle forz,e della conservazione al fine di
mantenere lo statu quo socio~economico
della regione e conseguentemente custodire
gelosamente il potere.

È stata combattuta dunque in terra di Ca~
labria una dura battaglia tra il vecchio ,e il
nuovo, tra le forze della conservazione e
dell'oscurantismo e le forze democratiche,
popolari e regionalistiche.

Lo statuto della regione Calabria conclu-
de, quindi, un burrascoso periodo e segna
la definitiva sconfitta del vecchio mondo ,e
la piena affermazione di quei princìpi, di
democl1azia, di tradizionale buon senso, di
civismo che accanto alla tenacia ed alla la~
borosità distinguono la gente di Calabria.

Onorevoli colleghi, ho voluto analizzare
le cause, i fatti e gli avven1menti non per
rievocare il passato e per alimentare ,la
divisione dei calabresi, ma per ristabilire
alcune verità e trarre da queste insegna-
mento per l'avvenire.

Credo che per poter capire meglio la
real,e situazione della Calabria e per poter
cogliere pilenamente il significato di alcune
istanze di fondo che sono state riflesse nel~
,lo statuto regionale occorre domandarsi
quaIi erano l,e condizioni della Calabria
prima degli anni '60, prima cioè dell'arrivo
del processo di sviluppo; quali sono le at~
tuali condizioni della Calabria ed infine qua~
li sono i traguardi e gli obi,ettivi che la R~
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gione intende raggiunger,e e realizzare nel
prossimo avvenire.

La Calabria prima degli anni '60 era una
regione povera, isolata, ,chiusa in Sie stessa,
con scarse comunicazioni con il resto del
Paese ed insufficienti scambi nel suo inter~
no; una regione nella quale le condizioni
stesse del viveDe dvile erano contrassegna~
te da tutti quei tratti salienti che sono pro~
pr,i di comunità condannate dal sottosvilup~
po e dalla arretratezza delle stI1Utture pro~
duttive.

La commissione interministeriale incarica~
ta dal Ministro per gli intervlenti straor-
dinari nel Mezzogiorno diesaminaI'e la si-
tuazione economica della Calabria, nel 1958,
così si esprimeva: «La regione ha una
posizione estremamente periferica rispetto
alle zone industriali d'Italia e tale posizione
non è certo favorita dal sistema stI'adale,
nè resa agevole da quella ferroviario, l,ento
e slegato» e più avanti la commissione con-
tinuava: «La morfologia della r,egiane non
rap,presenta certo un fattor,e favorevole al-
lo sviluppo economico. La presenza di gran-
dI formazioni montagnose che raggiungo~
no quasi sempre direttamente il mar,e fra-
ziona il complesso regionale in numerosi
microambi,enti di difficile collegamento tra
loro e con la grande rete di eomunioazione
interregionale ».

Ebbene, le conseguenze di tali situazioni
erano facilmente immaginabili.

Nel corso del decennio 1960~69 il volto
della Ca.Jabria viene progressivamente mu-
tando soprattutto per l'accentuata dinami~
ca degli investimenti nel settore delle ope-
re pubbliche, il cui ammontare globale pas~
sa da 119,6 miliardi nel quinquennio 1960-64
a 407,9 miliardi nel quinquennio 1965~69,
con una variazione percentuale che dimo~
stra il maggiore impegno dell'amministra~
zione ordinaria dello Stata per dotaI'e la
regione di quel capitale infrastrutturale la
cui inadeguatezza ha sempre rappresentato
U!na strozzatura rilevante per il progresso
di sviluppo della r,egione.

Per quanto riguarda il sistema infrastrut~
turale, l'autostrada del sole, le superstrade,
le grandi strade trasversali e i grandi al~
lacciamenti hanno rotto !'isolamento della
Calabria verso le regioni centrali e nordiehe

e verso la Pugliae la Basilioata, mentJ1e
!'infrastruttura aeroportuale di Sant'Eufe~
mia acoorcerà fra poco le distanze nazionali
e intermazionali.

Il deoennio 1960-70 ha posto dunque le
premesse per il decollo definitivo della l'e~
gione verso possibili traguardi di sviluppo
economico e sociale, anche se non va sot-
taduia, anzi va sottolineata, la gravità del-
la situazione economica presente, proprio
per acoelerare quell'insieme di azioni, di
programmi, di interventi, a cominciare dal
quinto centro siderurgico di Gioia Tauro,
la cui messa in opera si rende oltremodo ne~
oessaria per arJ:1estare la spirale dell'esodo
e dell' emigrazione che minaccia di com~
promettere domani le stesse possibilità di
sviluppo.

Per questo, onorevoli colleghi, ritengo di
dover dchiamare la vostra attenzione, pro~
,prio nel momento in cui si concretizza l'av~
via della regione con l'approvazione dello
statuto, ohe costituisce un ulterioI'e elemen~
to di sollecitazione e di spinta, in direzione
della responsabilità che ciascuno di noi,
,oome singolo e cOlme appartenente a runa
forza politica ,organizzata, deve assumersi
dinanzi a tale situazione.

,Da uno studio delle a:ree industriali della
Calabria attualmente in corso presso il Mini~
stero del bilancio e della programmazione
risulta: che il ,divario tra la Calabria e il l'e~
sto del 'Paese, misurato in termine di reddito
medio pro capite, si è ridotto in misura ird-
levante; nel 1965 il reddito medio pro capite
regionale era pari al 50,S per cento. . .

P RES I D E N T E. Mi scusi, senatore
Mancini, la richiesta di procedura urgentis-
sima fatta dal senatore Tesauro presuppo-
neva un anda;mento quanto mai sollecito
della discussione di questo disegno di legge.

D I N A R O .È l'unico che si è pr'epa~
rata, fra l'altro.

P RES I D E N T E . Sto parlando: la
prego di non interloquire.

La procedura urgentissima è stata con~
cessa, va bene, però occorre attenersi ai tem~
pi della discussione.
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M A N C I N I. Volevo fare una breve di-
chiarazione di voto e, quindi, io non avrei
opposto alcuna difficaltà ad aderire alla ri-
chiesta della rPresidenza se non foss,e inter-
venuto un rappresentante il Movimento so-
ciale italiano, che queste cose non v'lioIe
sentire, dopo un anna di lotta che noi ab-
hiamo combattuto ,nella terra calabrese pro-
prio contro le forz,e dell'eversiane.

D I N A R O. A questo riguardo le ri-
sponderò subito direttamente, non si preoc-
cupi.

M A N C I N I Sono praprio quelle
forze che cercano di sbarrare il cammino al-
l'avanzata delle forze democratiche socia-
lisTe e popolari della regione calabrese. (In-
terruzione del sena.tore Dinaro).

Dicevo che il divario tra la Calabria e il
resto del Paese misurato in termini di red-
dito media pro capite, era nel 1965 del 50,5
per cento di quello medio italiaJno, mentre
nel 1969 raggiunge appena il 53,7 pari a
408.255 lire annue. Risulta anohe dallo stu-
dio citato che 1'occupazione è diminuita
nel periodo 1965-69 ad un tasso medio an-
nuo dell'l,7 per cento in Calabria, dello
0,67 per cento nel Mezzogiorno e dello 0,41
per cento nell'intero Paese. Si rileva infine
che l' oocupazione nel settore industriale è
diminuita nel periodo 1965-69 in Cala!bria
del 2,73per cento, nel Mezzogiorno dello
0,29 per cento, mentre registra un aumento
dell'l,Ol per oenta nell'intero Paese.

Dana situazione esposta e dalle dhe che
ho voluto sottoporre alla vostra attenzione,
appare chiaro che meJ1itl'e aumenta con-
siderevol:mente la mole degli investimenti
pubblici in direzione dello sviluppo di una
moderna armatura infrastrutturale, cresce,
con la stesso ritmo, il depauperamento del-
le strutture produttive preesistenti che si
rivelano gracili e endemiche.

Ci sarebbe dunque da chiedersi: cosa sa-
rebbe stata la Calabria in assenza del mas-
siccio programma di opere pubbliche rea-
lizzato in questi ultimi anni?

Eoco perchè, onorevoli colleghi, la situa-
zione ,e le prospettive dell'economia regia-

naIe, alla soglia degli anni '70, costituiscono
la preoccupazione dominante dei socialisti
calabresi. Ecco perchè siamo stati impe-
gnati in questi ult1mi anni, ed .in particolare
in questi ultimi mesi, in una serie d.i inizia-
tive a livello politico e parlamentare per
sciogliere i nodi strutturali che ostacolava-
no prima ed ostacolano ancora oggi la ri-
presa economica e la crescita civile della
Calabria.

Ed è per questo costante impegno, con-
cretatosi in una coraggiosa politica di indi-
viduazione ,dei mali secolari che ~n passato
hanno alimentato e che alimentano tuttora
il processo di decadimento economico in atto
nella regione, che siamo stati oggetto della
furia bestiale delle forze della conservazione
e dei ceti parassitari e mafiosi che vedono
le loro posizioni di potere messe in perico-
lo dall'affermarsi di un processo di sviluppo
portato avantI dalle forze democratiche re-
gionalistiche ed in particolare dai socialisti
in Calabria.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho
voluto rappresentarvi la reale situazione
della Calabria di oggi, per dare a tutti voi
la possibilità di valutare il fondamento delle
istanze poste dallo Statuto regionale, e pri-
ma fra tutte !'istanza di {( riscattare la Ca-
labria dalla SUo storica arretratezza e dalla
subordinazione », ad un tipo di sviluppo che
ha visto, fino ad oggi, sacrificati gli interessi
dei rneridionali e dei calabresi in particolare,
alle esigenze della produttività, dell' efficien-
za, delJa competitività del nostro sistema
economico, con il conseguente risultato, da
un lato, della inutilizzazione di ingenti for~
ze di lavoro ~ disoccupati e sottoccupati ~

nonchè di risorse naturali inutilizzate, co-
me capitali, risparmi, e dall'altro, dei dir
[usi ed insopportabili fenomeni di conge-
stionamento industriale ed urbano in vaste
aree del Paese, soprattutto al Nord ed al
Centro.

Ora la nostra regione, assumendo come
metodo e strumento di azione politica la pro~
grammazione, di cui rivendica le finalità me-
ridionalistche, ribadisce che 1'obiettivo pri-
mario della Calabria è e rimane la piena oc~
cupazione da realizzare attraverso il blocco
dell'esodo e la ricerca e la formazione di tut~
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te quelle condizioni che rendono effettivo il
diritto al lavoro di tutti i cittadini.

Così lo statuto regionale risulta tagliato
alle obiettive condizioni socio~economiche
della Calabria con le sue connotazioni e ca~
ratteristiche ben definite, così come storica~
mente si erano venute evidenziando.

Ma lo statuto non si limita ad enunciare
semplicemente degli obiettivi; in esso sono
chiaramente indicati gli strumenti, le politi~
che, le azioni e gli interventi per la realizza~
zione delle mete da raggiungere in campo
economico, sociale, culturale, dei servizi ec~
cetera.

Così per quanto riguarda l'obiettivo della
piena occupazione, la regione, quale soggetto
autonomo della programmazione, concorre
con proprie autonome iniziative alla determi~
nazione degli obiettivi e degli strumenti del~
la programmazione nazionale di cui rivendi-
ca le finalità meridionalistiche, formula pro~
grammi di sviluppo economico, relativi al
suo territorio.

Non v'è chi non intenda l'importanza di
tale principio nel momento in cui viene riba~
dita la necessità che, attraverso una pro~
grammazione globale della nostra economia,
si giunga ad invertire le tendenze di fondo
dello sviluppo economico, registratesi nel~
l'ultimo ventennio, pur in presenza di un
rilevante sforzo dello Stato in direzione del
Mezzogiorno e della Calabria.

Solo in un quadro di programmazione ge~
nerale, che costituisca la sede in cui vengono
messe a confronto le esigenze delle varie
parti del Paese, possono trovare adeguate so~
luzioni i problemi del Mezzogiorno nei loro
aspetti quantitativi e qualitativi.

Attraverso la programmazione economica
è possibile raggiungere un soddisfacente
equilibrio tra scelte generali a livello della
economia nazionale e gli interessi delle re~
gioni meridionali.

In questo processo di programmazione le
regioni meridionali non possono essere con~
siderate semplici comparse, ma richiedono,
come la Calabria da diverso tempo richiede,
di divenire protagoniste in prima persona.

Pertanto. l'utilizzazione delle risorse asse~
gnate dal piano nazionale deve essere sta-

bilita con l'effettiva partecipazione delle re~
giani, nè questa partecipazione può ridursi
ad una semplice e generica consultazione o
a registrare decisioni di indirizzi e di inter~
venti determinati al di fuori del concorso
attivo delle regioni interessate.

In questo senso appare legittima la richie-

sta della regione calabrese di una diretta
partecipazione già nella fase della program~
mazione generale degli interventi, cioè nella
fase in cui lo Stato ~ in quanto responsabile

delle risorse e degli impieghi della colletti-
vità ~ formula una scelta del tipo di inter~
venti da effettuare.

Spetta poi alla Regione, in sede di predi~
sposizione ed approvazione del piano regio~
naIe di sviluppo, la responsabilità primaria
degli interventi identificati in sede di pro~
grammazione nazionale, e che dovranno es-
sere assegnati ,in termini quantitativi alla re~
gione stessa, a cominciare dalle dotazioni fi-
nanziarie della legge speciale per la Cala~
bria. Nella stessa sede la Regione ha il com~
pito di interpretare e mediare i diversi in~
teressi che si presentano e di individuare le
misure ritenute più idonee per il raggiungi~
mento degli obiettivi di sviluppo fissati.

Nella nuova ottica regionale è 'impensabi~
le, quindi, voler escludere le regioni meri~
dionali dal processo di sviluppo del Mez~
zogiorno affidando ad esse soltanto una fun-
zione generica e fittizia di « consultazione }}

in sede di questo o quel <{ progetto speciale ",
quando è invece indispensabile affidare alle
regioni piene responsabilità programmati~
che, esecutive e di gestione, almeno nelle ma~
terie indicate dall' articolo 117 della Costitu-
zione (agricoltura. turismo, urbanistica ec-
cetera), il che non esclude ma anzi richiede
un analogo intervento delle regioni nella fase
deJla programmazione degli interventi stra~
tegici per l',intera area meridionale.

Non possono quindi condividersi gli atteg~
giamenti e la posizione di quelle forze poli-
tiche che, proprio in questi giorni, durante
la discussione della legge per il Mezzogior~
no, vorrebbero ridurre ad una presenza me-
ramente sussidiaria la funzione delle regioni
nel processo di programmazione, ma al con~
trario, proprio per garantire la democratici~
tà del metodo della programmazione, va ri-
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badito ~ come espressamente richiede lo

statuto regionale della Calabria ~ il ruolo
di soggetto primario delle regioni nella pro-
grammaZiOne.

Lo statuto della regione calabrese segna
infine una tappa importante nel processo di
matul'azione democratica delle forze politi-
che regionali calabresi, un momento alta-
mente qualificante nella gestione democra-
tica del potere regionale, il decisivo avvio
di un processo di rigenerazione delle forze
politiche.

Lo statuto si apre con una solenne dichia-
razione di fedeltà alla Costituzione e ai valo-
ri ideali, etici, politici e sociali che la ispi-
rano: la Resistenza e l'antifascismo. Da que-
sti valori, assunti a fondamento dello sta-
tuto, promanano ancora i seguenti princlpi
generali: la democrazia, la partecipazione
popolare, l'eguaglianza dei cittadini, il decen-
tramento amministrativo, le autonomie lo-
cali.

Rispettando questi princìpi la democrazia
non si riduce ad un simulacro formale ma,
attraverso l'istituto della partecipazione di
tutti i lavoraton all'organizzazione politica,
sociale ed economica della regione, all' eserci-
zio della funzione legislativa ed amministra-
tiva, al controllo dei pubblici poteri, divie-
ne una democrazia effettiva, dove non sol-
tanto la sovranità popolare, in ordine alle
scelte politiche, ha modo di manifestarsi con-
cretamente, ma anche l'iniziativa delle leggi
è demandata al popolo e quindi alla colletti-
vità regionale.

A tal fine la regione considera i partiti po-
litici strumenti fondamentali per la determi-
nazione della politica regionale ed in tal
modo viene rivalutato il ruolo dei partiti
politici come strumenti (certamente imper-
fetti e lacunosi, ma sempre validi) di forma-
zione e di manifestazione della volontà rpo-
polare.

Ma quel che più importa è l'esigenza, giu-
stamente avvertita e sanzionata dal legisla-
tore costituente calabrese, di un'effettiva
partecipazione, che non si esaurisce nel solo
strumento dei partiti, ma che, in una so-
cietà che si esprime con forme sempre più
articolate e pluralistiche, trova altri canali

e veicoli di manifestazione, chiamati a con-
correre alla determinazione degli indirizzi ge-
nerali e delle scelte programmatiche: tali
strumenti sono rappresentati dai sindacati
dei lavoratori, dal movimento cooperativo,
dalle rappresentanze culturali e professio-
nali, dagli enti locali. In particolare, il ruolo
di quest'ultimi, quali organi di decentra-
mento amministrativo istituzionale, viene,
nello statuto regionale, esaltato e potenziato.

Signor Presidente, signori del Governo,
onorevoli colleghi, ho voluto ricordare alcu-
ni princìpi contenuti nello statuto regiona-
le non soìo per sottolinearne la validità ma
per ribadire l'esigenza dena loro attuazione.

Attuare i princìpi contenuti nello statuto
significa realizzare un programma fortemen-
te rinnovatore capace di sprigionare tale for- '

za dirompente da provocare la rottura di
vecchi equilibri e di dare vita ad un nuovo
corso politico aperto alle istanze di sviluppo
civile, economico e sociale delle popolazioni
calabresi.

Ciò sarà possibile neJla misura in cui la
classe politica dirigente della nostra regione,
acquistando consapevolezza della propria
forza, saprà iniziare un discorso unitario
senza confusioni ideologiche e di ruoli poli-
tici, con tutte le forze popolari che hanno
sostenuto la battaglia regionalistica in Cala-
bria. Questa battaglia unitaria troverà, come
sempre. i socialisti in prima linea.

È con questo impegno e con questo spi-
rito che i socialisti, approvando lo statuto,
salutano la nascita della regione calabrese.
(Applausi dalla sinistra. Vive congratula-
zioni).

D I N A R O Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I n E N T E. Prima di dare la
parola al senatore Dinaro, debbo esprimere
il disappunto della Presidenza di non 'essere
stata informata sulla iPrevedibile durata del
dibatti,to sul disegno di legge concernente
l'approvazione dello statuto della regione
Calabria e in rproposito mi dolgo dell'attesa
cui è costretto il ministro Taviani per il pro-
seguimento della discussione generale sui
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provvedimenti riguardanti la Cassa per il
Mezzogiorno.

Ha facoltà di parlare H senatore Dinaro.

D I N A R O. Signor PI1esidente, il disap~
punto da lei sottolineato 10 facciamo no~
stro.. .

,P RES I D E N T E. Il disappunto è
della Presidenza ,e non ha bisogno di essere
sottolineato.

D I N A R O . . . perchè ci si allontana dal~
la prassi corretta quando si costringe l'As-
semblea ad ascoltare ,£ervorini e d~siCorsi
scritti di fronte ad una richiesta di urgen-
tissima ,che coglie tutti di sOI1}Jresa.

P RES I D E N T E. La richiesta di pro-
cedura urgentissima era conforme al Rego-
lamento ed è stata accolta da tutta l'Assem~
blea. Non c'è stata alcuna obi,ezione alla ri~
chiesta di urgentissima avanzata dal senato-
re Tesauro.

D I N A R O. Sta di fatto che l'oratoI1e
che mi ha preceduto è il solo, credo, in
quest'Aula (non abbiamo neanche il te-
sto dello statuto che si discute ed io
stesso ho cercato invano di procuraIimene
copia peI'chè 'Volevo attkare l'attenzione
dell'Assemblea su alcuni punti) che abbia
avuto il privilegio, sapendo in preceden~
za di questa richiesta di ungentissima, di
venke qui a sciorinarcidati sulla base dei
soIi,ti schemi che sono ben lungi dall'ade-
riread una realtà calabrese.

Abbiamo sentito dall'oratore che mi ha
pI'eceduto çhe in Calabria ci sono due mon~
di in contrasto, due concezioni diverse:
una mafia cHentelare e una nuova Cala-
bria. ,La nuova Calabria saI1ebbe evidente~
mentemppresentata da oerte forze politi-
che di cui egli è uno degli esponenti. Vole-
vo solo dive a questo punto ~ il mio sarà
un intervento veramente breve ~ che i fat-
ti della città di Reggio cui l'oratore che mi'
ha preceduto voleva ,evidentemente richia-
marsi quando ha 'parlato di moti eversivi,
sono stati ispirati esclusivamente ,ed es-
senzi,almente non contro la nuova Calabria,

ma ,prop60 contro la mafia poHtica diente~
lare che si nasconde il più delle volte di'e-
tra la maschera della democrazia o di, una
presunta Calabria nuova; di quella Cala~
bria nuova, senatore Mancini, .che è I1iusci~
ta ,ines,plicabilmente a creare profondissime
sperequazioni tra le tre province .calabresi
a favore di due sole contro una. Le massime
opere pubbliche realizzate in questi. ultimi
anni, di cui ha parlato l'orator,e che mi ha
preceduto, sono state infatti concentrate
in due sole delle tre province. Da qui i fatti
di Reggio, nella loto essenza più valida. . .

M A N C I N I. Questo è falso.

D I N A R O. Nella terza provincia i:n~
vece ci si è limitati a promettere in perio-
do elettorale e sotto l'urgenza del1e pI'es-
sioni della rivolta popolare e non della ma-
fia clientelare che i rivoltosi di Reggia non
conoscono perchè non sono associati a nes-
suna mafia clientelare, ma reagiscono pro~
prio contro di essa, un fantomatico quinto
centro siderurgico che non potrà sorgere
non rpeI'chè lo diciamo noi ma perchè sono
i tecnici a continuare a negare ogni possi-
bilità che questo quinto centro siderur-
gico...

M A N C I N I . Vedrete che ci sbatterete
la faccia.

D I N A R O Lei è venuto qui con i
foglietti preparati e l'hanno mandato a leg-
gerli. Io non ho foglietti preparati ma devo
reagire da parlamentare della mia provin-
cia...

M A N C I N I. Non ce l'ha perchè non li
sa preparare. (Commenti dall' estrema sini~
stra. Richiami del Presidente).

D I N A R O. La realizzazione di questo
fantomatico quinto centro siderurgico pro~
messo, dicevo, è negata dai tecnici perchè
impossibile.

M A N C I N I. Lo dice lei.

G U A N T I. Non è vero.
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P RES I D E N T E. Questo è un arga~
menta che nan può 'essere discussa in que~
sta sede.

D I N A R O Rispando a chi ha detto
che non è vero. . .

M A N C I N I. Nan l'ha detto io, comu:n~
que Viene G1Jocorgerete.

D I N A R ,o. Siete riusoiti a far f;rasfe~
rire immediatamente (commenti del senato~
re Mancini. Richiami del Presidente) un qua~
Hficatissimo tecnico del genio civile di Reg~
gia Calabria praprio perchè aveva detto che
tecnicamente la casa non è possibile ,e che 'i
politici avrebbero pO'tuta realizzarla solo sul~
la carta.

Queste promesse che rimangono solo sule
la carta e le realizzazioni avvenute nelle altre
due province hannO' creata tremende spe:re~
quaziani che non sana certG1Jmentesegna nè
dI demacrazia nè di giustizila saciale.

Nai vatiama, onarevalePresidente, can~
tra questa statuta...

G U A N T I. La sappiamO'.

D I N A R o. Evidentemente lei ha facol~
là divinatarie peraltro malto avvie. La sa-
pete come nai sappiamO', perchè la hannO'
denunciata i vostri colleghi del « Manifesto »,
rivi,sta, nel novembre 1970, i motivi per i,
quali voi avete appoggiata le mafie politi~
che clientelari. Andate a rileggervi, il «Ma~
nMes to » del navembre 1970.

Votiamo contro perchè non riteniamo
che lo statuto !calabrese possa servire a ri~
solvere i cancreti problemi calabr,esi.

Un esempio dell'impostazione prevalen~
temente palitica anzichè tecnica e giuridica
dello statutO' è dato dalla dichiarazione di
principio ~ che l'aratore che mi ha pre~

ceduto ha richiamato ~ contenuta nell'ar~
ticolo 1, là dove è detta che lo statuto cala~
brese si fonda sui valari dena Resistenza e
dell'antifascisma. (Applausi dall'estrema Sl~
nistra. Richiami del Presidente).

C H I A R O M O N T E. Questo vi di~
spiace!

,DE M A R S A N I C H. Non cicre~
dono neanche lorO'.

G U A N T I. Una voce dalla tomba.

P RES I D E N T E. Lascino parlare .il
senatore ,Dinaro.

D I N A R o. Debbo rilevare che lo sta-
tuto calabrese è il solo degli statuti regio-
nali che rechi una simile dichiara:z;ione po~
litica di pLincipio, sconosciuta persino nee
gl statuti della Tascana, dell'Emilia e del-
l'Umbria che 'in materia davrebbero fare
testo.

G U A N T I. Viva la Calabria! (Applau~
si dall' estrema sinistra).

D I N A R O. Ma è veramente singola~
re ~~ e concludo ~ che un'affermazione di
tal genere sia in testa allo statuto di una
regione che non ha conosciuto nè la Resi~
stenza nè l'antifascismo. . . (Vivaci commen~
ti dall' estrema sinistra).

G U A N T I. Abbasso il fascismo.

D I N A R O . . .e che quel pocodi, buono
che ha avuto l'O ha avuto proprio durante
il ventennia fascista. (Vivaci commento dal~
l'estrema sinistra. Richiami del Presidente).

M U R M U R A. Damando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M U R M U R A. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, il GruppO' della delillacra~
zia cristiana dà il sua vato ,incondizionata-
mente fa.vorevale allo statutO' della regiane
calabrese, statutO' la cui appravazione chiu-
de una lunga e civile battaglia, che ha vista,
in questi ultimi anni, respansabilmente im~
pegnati ,i democratici çalabresi e fra questi
in prima fila ed in posizione di avanguar~
dia i democratki cristiani, per l'afferma-
ziane di una Calabria migliore che, sull'in~
segnamenta di alouni illustri maestri, po~
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tesse portare avanti realizzazioni e traguar-
dI che erano e che sono nella coscienza cul-
turale e collettiva del popolo calabrese.

1.10 statuto rappresenta certamente un
fatto di autonomia e di crescita civile. Rite-
niamo che esso, superando ostacoli, pnssa
costituire run elemento di sostanziale paoi-
ficazione fra i calabresi delle diverse pro-
vince. Anche per questo, oltre che per i
contenuti dello statuto, 'per lo sforzo di
partecipazione che esso indica e realizza,
per questo insieme di fatti, di obi,ettivi e
di traguardi, il nostro non può non essere
un voto responsabilmente favorevole. A que-
sto voto si unisce l'impegno dei democrati-
ci cristiani affinchè i postulati dallo statutO'
indicati possano essere sollecitamente av-
viati a soluzione, superando gli sterili mu-
n1cipalismi e gli anacronistid vertidsmi
che hanno in questi ultimi tempi affiitto la
vita della nostra regione.

Snlo calandosi così nella vita della regio-
ne potremo 'veramente essere degni delle
aspirazioni, delle esigenze e delle necessità
della regione calabrese. Soprattutto con 'que-
sto impegno, siffatto augurio, noi, pur con
una dichiarazione assai contenuta, affidia-
mo agli amministratori regionali, alle forze
Ipolitiche democratiche, culturali e sociali
della regione calabrese, con la dichiarazio-
ne irreversibile di realizzare obiettivi, con-
seguire traguardi e portare avanti, nell'in-
distruttibqe unità nazionale, i problemi e le
esigenze della nostra regione. (Applausi dal
centro e dalla sinistra).

T F O P E A N O. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES T D E N T E. Ne ha facoltà.

T R O P E A N O. Signor Presidente,
onorevoli colleghì, a nome del Gruppo co-
munista debbo esprimere il voto favorevo-
le allo statuto della regione calabrese. Con
l'approvazione di questo statuto si chiude
una fase particolarmente drammatica del-
la vita della regione, e la si chiude in modo
altamente positivo iperchè 10 statuto in sè
e 'per sè rappresenta già un grande suoces-
w delle forze democratiche e una sconfitta

di tutte quelle forze eversive che hanno tra.
scinato la città di Reggia Calabria e tentato
dI coinvolgere l'intera regione calabrese :nei
tragici fatti durati per circa un anno.

Riteniamo che attraverso l'approvazione
d~ questo statuto le forze politiche demo-
cratiche della regione abbiano voluto assu-
mere un impegno solenne di fronte alla po-
polazione della Calabria; esse hanno volu-
to recepire le aspirazioni più profonde, le
aspettative più vive dei lavoratori e dei cit-
tadini calabresi e hanno voluto in questo
modo assumere l'impegno di operare non
solo per portare avanti un profondo pro-
cesso democratko, ma anche per promuo-
vere e attuare ogni iniziativa idonea a fare
avanzare la regione sul piano della civiltà
e della demncrazia.

Dobbiamo dire che anche durante i mesi
ch? hanno 'Profond~mente travagliato la no-
stra regione, il nostro partito ha sempre ope-
rato prima di tutto per impedire l'estender-
si dell'azione eversiva in 'Ogni altra parte
della terra di Calabria e d'altro lato ha fatto
quanto era in suo poteI'e per ristabilire l'uni-
~à cl; Lutie le forze democratiche nella nostra
r,egione, soprattutto cosciente che anche in
momenti recenti, quando la popolazione ca-
labrese, le forze democratiche ddla Cala-
bria hanno saputo, di fronte ai problemi ,rea-
Il che stavano davanti ad esse, unitaria:mente
portare avanti ini,ziative e battaglie, non è
stato possibile mai alle forze eversive trovare
quello spazio che invece hanno trovato pro~
prio aMa vigilia dell'istituzione dell'ente re~
gione in Calabria. Sappiamo che l'attacco
di queste forze era diretto essenzi'almente
contro l'istituto regi'Onale. Si voleva impe~
dire che l'istituto venisse realizzato nella
regione calabrese; e sappiamo che si voleva
impedire soprattutto che la Regione si des-
se 10 statuto democratico che si è data.

Ebbene, a questo punto non possiamo che
formulare nei confronti degli amminilstra-
tori regionali gli auguri più sinceri di buon
lavoro. Ma dobbiamo anche aus,picare che
con la massima rapidità possibile vengano
trasferite alla regione Calabria le funzioni
che dalla legge le sono de:mandate. È in
questo spirito che esprimiamo il nostrO' vo-
1.0 favorevole allo statuto.
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M A S C I A L E. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A S C I A L E. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, anche il nostro Gruppo
esprime voto favorevole allo ,statuto della
R~gione calabrese.

P A L U M B O Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

,p A L U M B O. Onorevole Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono~
revoli senatori, come per gli altl1i statuti,
anche per quest'ultimo della regione cala-
bra dichiaro il voto favorevole dei senatori
del Gmppo liberale. Ma anche per questo
statuto devo rinnovare le riserve già faUe
a proposi to degli altri.

Si tratta anzitutto dell'avversione sem~
pre manif,estata dai parlamentari liberali
all'ordinamento regionale, tanto maggior.e
quanto più in concreto si teme l'allontanar-
si ~ e gli statuLi ne sono la provairrefuta-
bile ~ dalla stessa normativa cosHtuzio~
naIe per ampliare senza alcuna PIiudente
misura l'ambito d'azione delle regioni a sta-
tuto ordinario. Specificamente poi avver-
sione e riserve devono mani£estarsi a ri~
guardo del mO'do in cui sono stati conc~piti
e realizzati gli statuti, i quali, invece che li-
mitarsi, come avrebbero dovuto, a dettare
le linee organizzative e funzionali delle re-
gioni, si sono ampiamente diffusi in proda~
mazioni pro grammatiche con linguaggio
spregiudicamente demagogico, promettendo
quanto difficilmente potrà essere mantenu-
to e impegnando, non si sa fino a qual pun~
to l,egittrimamente, le direttive d'azione del-
l'amministrazione regionale. Ne deriveran-
no, come è facile prevedere, situazioni di
permanente conflitto con lo Stato ed un co-
spicuo campo di contenzioso di megittimi~
tà costdtuzjonale che non si sa come 'potrà
essere arginato e fronteggiato.

Il voto favorevole dei liberali in questa
sede vale dunque soltanto come manifesta~

zione di speranza che la regione calabra
abbia ad operare con senso di responsabi~
lità e di, prudenza e che l'azione alla quale
andrà ad impegnarsi abbia a risultare di ef-
fettivovantaggio per le popalazioni interes-
sate col minimo di danna per la oollettività
nazionale e per gli interessi generali del
Paese.

P RES I D E N T E. Poichè nessun
altro domanda di parlare per dichiarazione
di voto, metto ai voti il disegno di legge nel
suo articolo unico, con il relativo allegato.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Segu] Lo della discussione dei disegni di
legge:

{{ Finan:damento della Cassa per il Mezzo-
giomo per H quinquennio 1971-1975 e mo-
difiche e integrazioni al testo unico delle
leggi sugli interventI nel Mezzogiorno»
(1525); {{Norme sull'intervento pubblico
ne] Mezzogiorno» (1482), d'iniziativa del
senatore Abenante e di altri senatori

P R tE S I D E N T E. L'ardinedel gior~
no reca il segui,to della discussione dei di~
segni di legge: ({ Finanziamento della Cas-
sa per il Mezzoitg1iorno 'per il quinquennio.
J971-75 e modifiche e integrazioni al testo
unico delle leggi sugli interventi nel Mez-
zogiorno}), e: ({ Norme sull'intervento pub-
blico nel Mezzogiorno », di iniziativa del
senatore Abenante e di alt11i senatori.

È iscritto a parlare il senato.re Morlino.
Ne ha facoltà.

M O R L I N O . Onorevole Presidente,
onorevoli coHtoghi, credo che si possano
esprimere sin1enticamente le ragioni del vo-
to pos;tivo che il Gruppo deIJa democrazia
cristiana intclldc esprimere sul provvedimen-
to che il Gové;fno hél prr::sentato per il M.~z-

, zogiorno. E credo che lo si possa fare sotto-
Jjneando come con essI) si realizzi, a nostro
avviso, l'impes',:;]o più significativo del pro-
pram11Ju. del Governo di centro-sinistra e co-
me così si riaffermino anche, con questo im.
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pegno, una motivazione fondamentale della
politica di centro~sinistra e, quindi, le ragio~
ni della sua decisività per la prospettiva de-
mocratica del Paese.

Il limitato spazio che ha avuto in Aula il
dibattito non bolo ha corrisposto aLla oppor-
tunità di coordinare il calendario degli im-
pegni che dobbiamo qui affrontare, ma ha
avuto anche il vantaggio di concentrare que-
sta discussione sulla essenzialità politica
che un argomento di questo tipo doveva ne~
cessariamente assumere. È ovvia la constata-
zione, ripetuta più volte ma mai sufficiente~
mente affermata con coerenza nei discorsi
che su questa materia si fanno, che il pro~
blema del Mezzogiorno ha una sua essenza
politica: politica è la ragione storica del pro~
blema, politico è il contenuto di qualsiasi
azione che prenda ad affrontarlo, ma politi.
co è anche il tema per la congiuntura poli-
tica cui. immediatamente questo nostro di~

battito viene ad inserirsi.

E credo che questo è stato il merito di
questa discussione, un merito che va ricono-
sciuto a tutti coloro che vi hanno parteci-
pato ma che non possiamo noi non rico-
noscere spetti sia 311Governo, per il modo
aperto con cui ha impostato !'iter parlamen-
tare, sia, per il contributo che a questo tipo
di impostazione ha dato la relazione di mag-
gioranza, al relatore collega Cifarelli che
dobbiamo ringraziare non solo per la rela~
zione, ma per la più complessa opera che
egli ha dato a questa nostra attività, una
opera con la quale, ancora una volta, egli
segna una data importante nella sua biogra-

fia di democratico e di meridionalista.

Ma dobbiamo anche riconoscere che un
contributo non meno importante alla chia~
rezza politica di questo dibattito viene daIJa
stessa relazione di minoranza. Dobbiamo ri-
conoscere che la relazione di minoranza non
solo ha una precisione documentale, che è
un cOEtributo a questo nostro dibattito;
dobbiamo apprezzarJa non solo per Je no-
tevoJi citazioni di cui ha onorato esponenti
della maggioranza e del nostro partito, cer-
to per suffragare le sue tesi, ma riconoscen-
do implicitamente con molta lealtà la fun-
zione di iniziativa anche culturale che spet-

ta al nostro movimento in questa materia,
ma anche perchè ~ questo mi pare molto

importante ~ fissando con chiarezza le ra~

gioni di un dissenso in ordine aLla linea por~
tata avanti dal Governo, dalla maggioranza
di Governo e dai partiti che la costituiscono,
contribuisce a ristabilire sul tema del Mezzo-
giorno e intorno al Mezzogiorno quel corret-
to rapporto tra le forze politiche che collo-
ca, come la relazione fa su una materia co~
sì fondamentale, il partito comunista alla
opposizione e in minoranza e che garantisce,
proprio per questo, quella vitalità del siste~
ma delle forze politiche democratiche che è
la premessa per affrontare con serietà il te-
ma che ci sta davanti.

Indubbiamento Igli esponenti del Gruppo
della democrazia cristiana avrebbero voluto
dare anche a questa fase del dibattito una
più attiva ed impegnata partecipazione, una
partecipazione legittimata da quello che i
nostri amici, 11 nostro movimento, il no-
stro partito rappresentano nella realtà me-
ridionale e nella storia di tutti questi anni,
una battaglia democratica combattuta nel
Mezzogiorno e per il Mezzogiorno. Ma rite~
niamo che se anche questa partecipazione
vi fosse stata e fosse stata ricca e intensa co-
me in altre occasioni, sarebbe stata sempre
una testimonianza insufficiente della vastità
e della intensità con cui noi portiamo avan-
ti un impegno proprio e caratterizzante della
Democrazia cristiana.

Fra la Democrazia cristiana e il Ivlezzogior-
no vi è un rapporto di appartenenza ideale
e di reciprocità politica perchè è dalle ragio-
ni del Mezzogiorno e nella realtà del Mezzo-
giorno che il movimento dei cattolici italiani
conseguì la dignità di autonoma forza politi-
ca per !'intuizione di Luigi Sturzo e per la
feddtà a queHa tradizione della Democrazia
cristiana.

È sul risca tto del Mezzogiorno che la De~
mocrazia cristiana ha concentrato i contenu-
ti programmatici dell'azione e della funzio~
ne democratica che ha svolto nel paese. È
sul Mezzogiorno, sul definitivo riscatto del
Mezzogiorno che la Democrazia cristiana in~
dica al sistema delle forze politiche del no-
stro paese il'obiettivo nel quale concretare la
prospettiva democratica che ci sta davanti.
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Quindi noi portiamo qui nel dibattito que~
ste ragioni di fondo e i risultati di una seria
riflessione che noi stessi dopo venti anni di
politica meridionalistica abbiamo potuto fa~
re ed abbiamo contribuito a determinare nel
Paese nel corso di questi mesi. E riteniamo
che a questo tipo di riflessione noi, ancora
una volta, abbiamo dato il contributo che
ci competeva per la nostra responsabilità,
per la nostra funzione generale, che abbia~
ma nel Paese e nel Mezzogiorno.

Vediamo di poterlo fare in questa sede,
di faI1lo sinteticamente e per semplici riferi~
menti, facendo un bilancio di quello che si
è realizzato nel Mezzogiorno; un bilancio che
è positivo, che non viene contestato da alcu~
no nel suo significato essenziale; un bilan~
cia dal quale però risulta che perdura an~
cara un tipo di contraddizioni che spetta al~
l'azione futura risolvere. Questo tipo di con~
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traddizioni, questo bilancio di fatti positivi
e questo perdurare di contraddizioni ci por~
ta oggi a rinnovare la nostra scelta politica
per la situazione nuova che ci sta davanti.
La nostra scelta politica parte dalla consi~
derazione molto semplice ~ e questa è la

drammaticità attuale della questione meri~
dionale ~ che noi siamo arrivati ad un pun-
to dello sviluppo del nostro Paese in cui si
sono create le condizioni per ~e quali è pos~
slbile porsi concretamente l'obiettivo della
definitiva risoluzione della questione 'meri~
dionale, ma contemporaneamente se non fac-
ciamo scelte qualitative e quantitative corri~
spandenti a questo momento storico la que~
stione meridionale, lungi dall'esser risolta,
rientrerebbe ndl'ambito dei problemi che si
porrebbero in modo del tutto diversi e com~
promettenti del quadro politico del nostro
Paese.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue M O R L I N O) . Questa è la
ragione, questo è il momento drammatico
di fronte al quale noi ci troviamo. Questo è
quanto emerge dalla relazione di maggioran~
za. Qui è la drammaticità di una scelta alla
quale vanno rioondotte anche le espressioni
più epidermiche della vicenda meridionale
di questo periodo e vanno ricondotte anche
le ragioni più appariscenti o più distorcenti
di quello che è il nodo politico reale che si
trova davanti al nostro Paese in questo de~
terminato momento

Sono queste le condizioni che la direzione
della Democrazia cristiana ha indicato con

chiarezza e il Governo ha riconosciuto assu~
mendo una iniziativa impegnativa e corag~
giosa come la proposta di 'legge che qui ci

è stata presentata e che consente di dare ef~
ficace concretezza alla nostra scelta.

Perchè? Quali sono gli aspetti, le condizio~
ni nuove in cui la questione meridionale si
ripropone?

Qui si fa grazia alla cortesia degli ascolta~
tori, dei quali molti sono stati in questi anni
partecipi di questo 'lungo dlbattito, di richia~
mi che eccedono !'immediatezza di questa va~
lutazione. Ma quali sono le condizioni nuove
nelle quali si pone oggi la questione meridio~
naIe? Io credo che si possono riassumere in
quattro dimensioni diverse nelle quali il tema
va riproposto e v3l reimpostato:

1) il nuovo tipo di rapporto reale che esi~
sie fra Il Mezzogiorno e la restante realtà
del Paese;

2) il collegamento tra i problemi del
Mezzogiorno nel suo valore nodale e i pro~
blemi della ripresa produttiva e della poli~
tica delle riforme più urgenti che tengono
desta l'attenzione del Paese;

3) Il'attuazione dell'ordinamento regio~
naIe;

4) il nuovo tipo di responsabilità, il nuo~

va ruolo assunto dai sindacati dei lavorato~
ri come la espressione più significativa del
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livello di articolazione pluralistica raggiunto
dalla nostra società civile.

Per quanto riguarda il rapporto nuovo che
SI è creato tra il Mezzogiorno e la restante
realtà del Paese, esso è espresso in termini
di crudi numeri a pagma 10 della relazione
di maggioranza. Se in questi anni le forze
democratiche hanno posto la questione me~
ridionale come un fatto nazionale, oggi que~
s to è un dato che non fa parte solo delle
indicazioni, delle prospettive, delle tensioni o
degli ideali delle forze politiche; oggi è un
dato oggettivamente riconosciuto da tutti.
La ragione per ,la quale è necessario occupa~
re nel Mezzogiorno nei prossimi 5~6 anni nel~
l'industria oltre 300.000 nuovi addetti, la ra~
gione per cui bisogna assicurare che nel
Mezzogiorno almeno Ila metà delle nuove do~
mande di lavoro che si determineranno per
l'lncremento demografico e per la ris'truttu~
razione di vecchi settori trovino accogli~
mento non rappresentano esigen:lje poste
astrattamente o per un particolare disegno
politico, ma rappresentano la condizione
senza la quale il meccanismo di ,sviluppo
del nostro Paese si incepperebbe e non si
realizzerebbe; rappresentano la condizione
senza la quale verrebbero lmeno, nonostante
tutti gli interventi possibili, te possibilità di
assicurare al resto del Paese un ritmo di
sviluppo adeguato a consentire all'economia
generale del Paese di stare al passo con le
altre Nazioni con le quali siamo in contatto
nella Comunità europea e nel resto dell'eco~
nomia mondiale.

La risoluzione della questione meridionale,
infavti, ha acquistato il carattere di necessità
per lo sviluppo del Mezzogiorno e per l'ul~
teriore sviluppo genemle del Paese del qua~
le è diventata una condizione ineliminabile
ed essenziale. Una delle cose migliori di cui
dobbiamo dare atto al Parlamento naziona~
le nel suo complesso è rappresentata dal fat~
to che discutendosi una legge così impegna~
tiva per le finanze dello Stato, per i nuovi
strumenti che vengono posti ed imposti al~
l'ulteriore sviluppo del nostro Paese, non
una voce ~ almeno nella nostra Assemblea
~ si è levata a prospettare una interpretazio~
ne di esigenze del Nord o di altre zone d'Ita~

lia che mettessero in discussione il nostro
impegno.

E dobbiamo sottolineare anche il fatto
positivo che tutte le regioni interpellate ap-
positamente con una opportuna iniziativa
dalla Commissione finanze e tesoro del Sena~
to, questi nuovi corpi che prendevano co~
scienza di una realtà locale, lungi dall'esser
carichi di quel municipalismo che tanti an~
tiregionalisti hanno paventato per tanto tem-
po, hanno riconosciuto tale esigenza: la con~
sapevolezza cioè che non è possibile imma~
ginare uno sviluppo di una parte del Paese
diversamente dallo sviluppo del resto del
Paese, diversamente da un modo proprio

di risolvere la questione meridionalle.

Questo processo di integrazione, questa
esigenza oggettiva dello sviluppo ~ ecco il
punto che rende drammatica la scelta ~

non rappresenta una esigenza che permarreb~
be anche nel futuro; per questo non S0110
possibili i rinvii di tale scelta. Non è una
scelta che, tenuta ferma al momento attua~
le, potrebbe essere affrontata tra cinque an~
ni, come si ritiene qualche volta possibile
fare per alcuni problemi politici. Quando i
problemi politici giungono al nodo. solutivo
vanno risolti, poichè, una volta rinviati, an~
che se sembrano gli stessi problemi, in real~
tà sono totalmente diversi. Per altri pro-
blemi particolari è anche possibile l'illusio~
ne che il loro rinvio li lasci immutati, ma
per il problema attuale questo non è possi~
bile. Infatti nella spinta della sensihilità del~
la restante parte del Paese pesano nei con~
fronti dell'area meridionale tutti quei difet~
ti dello svilluppo che, ove le cose rimanes~
sera così come sono, troverebbe un tipo di
accomodamento, non interessa quale, che si~
curamente nel futuro non farebbe trovare
queste parti del Paese solidali ed integrate
con la richiesta di una soluzione della que~
stiane meridionale: se passassero questi an~
ni il problema verrebbe sicuramente posto
per vie diverse poichè gli aggiustamenti che
comunque la realtà troverebbe non consi~
sterebbero in questo tipo di integrazione og~
gettiva tra le esigenze di ulteriore sviluppo
delle aree già sviluppate e le esigenze dello
sviluppo delle aree meno sviluppate del Mez~
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zogiorno che si realizza in questo determi~
nato momento,

Quindi non vi è solo una oggettiva coinci~
denza, non vi è solo l'esigenza della tempe~
stività di porre questo problema, ma vi è
anche un tipo di sensibilità e di coscienza di
questo problema che richiede che sia risolto
in questo determinato momento, in questo
determinato periodo.

Vi è un altro aspetto molto importante,
sul quale molte volte vi è tutt'ora una certa
polemica epidermica che non è la reale po~
lemica politica del nostro Paese dalla quale
anche noi, forze politiche, qualche volta ci
lasciamo prendere. Si tratta del valore de~
terminante che ha la questione meridionale
e della necessità di affrontarla in modo so~
lutivo in questa fase, di fronte ai proùlemi
della ripresa produttiva, di fronte ai proble~
mi delle riforme più urgenti poste dalla va~
sta sensibilità del Paese. È parso a quaku~
no che si trattasse di questiom da contrap~
porre. Invece il Mezzogiorno è proprio
l'obiettivo fondamentale attorno al quale si
possono raccordare le esigenze delle altre
r~forme di cui comunemente si parla ~ e

ve ne risparmio qui una analitica elencazio~
ne ~ con le ragioni della ripresa produ1ti~
va generale del nostro Paese.,

È chiaro che affrontare un problema dI ac~
celerata industrializzazione nel Mezzogiorno,
affrontare il problema di una politica che si
ponga in concreto ~ come in concreto si

pone il provvedimento ~ l'obiettivo di rea-

lizzare nei prossimI anni una massiccia
occupazione (300.000 addetti nell'industria
ed il SO per cento ddla manodopera che
sarà disponibile nel Mezzogiorno) significa
dare una spinta a tutto il sistema pro~
duttivo, significa realizzare un tipo di in-
tervento pubblico sollecitatore dell'econo-
mia, capace di mettere in moto il sistema
economico e capace, una volta messo in mo~
to tale sistema, di dare quel tipo di ripresa
produttiva che è la premessa senza la quale
la politica delle riforme resterebbe una po~
litica astratta.

È proprio ii! Mezzogiorno il volano me~
diante il quale si può uscire dalla crisi pro-
duttiva del nostro Paese. Sappiamo che a

questo proposito vi è una grossa contraddi~
zione poichè si considerano i fatti avvenuti

~ indipendentemente dall'imputazione sog.

gettiva che se ne fa ~~ di una gravità ecce~

zionale e contemporaneamente si ritiene che
tali fatti possano essere superati congiun~
turalmente. Questo è un ricorrenie equivo~
co: le stesse fonti che denunciano la gravi-
tà dei fatti che S0110 avvenuti nel nostro si~
sterna economico contemporaneamente pro~
pongono un tipo di rimedi politici o di po-
litica economica che chiamano non a caso
congiunturali. La realtà è che slama conti-
nuamente dI trol1te alla necessItà dIUlla po-
lItIca econolYl1ca c.ae se vuole affrontare ve-
ramente l problemI congmnturali ~ lascIa~

ma ai tecnICI dI adoperare i term:ni che pIÙ

ritengono e5attl ~.~. deve nella sostanza inci-
dere nella struttura di ronda del Paese per-
chè non esistono politiche anticongiulltura~
11 che non SIano il riflesso di un giudizio ò
di un tipo dI prospettIva sulla struttura del
Paese.

!tI problema del Mezzogiorno, affrontato
nel termini qualitativI <e quantitativi che or-
mai sono statI chiariti abbastanza oggettiva~
mente, può costitmre la premessa per ridare
al sIstema produttIvo quel tipo di spinta che
consenta una politica delle nforme. Chiun~
que qumdi ha posto l'alternativa MezzoglOr~
no~riforme, chi ha posto l'alternatiVa con~
gmntura-rifonne, chi ha posto l'alternativa
congmntura-Mezzogiorno dimentica che vi è
questo tipo di organicità. Dobbiamo ricono~
scere al Governo di centro~sinistra, al di
là delle difficoltà operative, al di là dei giu~
dizi tecnici che si possono anche dare) che
la ragione del suo costituirsi e del suo svol~

, gimento è appunto nello sforzo di raccordare
la ripresa produttiva alla politica di rifor-
me, riproponendo gli obiettivi di una poli~
iica di piano che nel Mezzogiorno trovano la
loro sintesi.

A questo punto quindi vedete che il tema
del Mezzogiorno non è più uno dei tanti
obiettivi che qualifica la fase di rielaborazio-
ne della politica economica, ma diventa

l'obietlivo di fondo intorno al quale si rico-
stitusce la politica di piano. Al senatore Man~
cini che ha avuto parole racili sul nostro
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presunto moderatismo, voglio ricordare che
noi siamo qui espressione di forze politiche
a proposito delle quali non è possibile usa~
re la facile terminologia giornalistica ch~ lui
ha usato nel corso del suo intervento. Vor~
rei ricordargli le fatiche per ricostituire la
politica di piano dalle difficoltà della prima
esperienza, che io difendo più di quanto ab~
bia fatto lui, con poco riguardo Dei confron~
ti di chi ha presieduto con responsabilità
puntuah e precise quella prima esperienza.

L'altra considerazione molto importante e
positiva che si pone per quanto riguarda la
questione meridionale in questo periodo è
l'attuazione dell'ordinamento regionale. Col~
lega CifareUi, ho sentito di un giornale che
pare abbia apprezzato un certo suo modera~
tismo regionale nei confronti del problema
del Mezzogiorno: lasciamo a questi giornali
apprezzamenti questa volta sicuramente im~

meritati. Il fatto nuovo importante è che la
questione meridionale viene ora discussa in
rapporto alla concreta attuazione dell'ordi~
namento regionale. Proprio in quest'Aula,
quando abbiamo approvato l'attuazione del~
l'ordinamento regionale, non solo per una
ragione polemica nei confronti di chi invo~

cava Ila questione meridionale come elemento
negativo per la creazione delle regioni, ma
per coerenza con una impostazione di fondo,
che abbiamo sempre sostenuto, abbiamo ri~
cordata che le regioni diventano, a questo 1i~
\'ello di sviluppo economico del nostro Pae~
se, a questo livello in cui si pone il proble-
ma del Mezzogiorno, il fatto istituzionale es~
senziale per una nuova politica del Mezzo~
giorno. Del resto chi ha avuto consuetudini

coi dibattiti degli anni precedenti sa che la
questione meridionale non è un prodotto oc~
casionale delle nostre vicende, non è prodot~
to di fatti positivistici, ma la questione me~
ridionale ha fatto un passo sulla via di una
concretezza politica nel momento in cui si
è capito che la depressione meridionale ed i
vari aspetti nei quali si coglievano i termini
della depressione meridionale non erano ri~
conducibili a fatti particolari o a spiegazioni
particolari, ma erano riconducibili, come di~
ceva Sebregondi, ad un fatto fondamentale,
ad un vizio di fondo, al vizio che aveva or~

ganizzato la nostra comunità a Stato, al vi~

zio centralistico di uno Stato centralizzato.

Non a caso la bandiera del meridionali~
sma prese concretezza politica quando il par~
tito delle autonomie locali si collegò al ri-
scatto del Mezzogiorno nell'intuizione poli~

tica di Luigi Sturzo.

Quindi le autonomie locali sono il modo
proprio di messa in discussione del vizio
dal quale è scaturita la questione meridiona-
le. Le disattese ragioni della società italia~
na, per evocare le parole dell'allor giovane
prete di Caltagirone, richiamano sempre a
questo fatto essenziale. Quindi le regioni so~
no il punto di novità istituzionale che ci con~
sente di cogliere appieno e di considerare
questa una condizione positiva per lo svi-
luppo del Mezzogiorno e di fare giustizia di
tutti coloro che anche in nome del Mezzo-
giorno o in nome della programmazione han-
no ritenuto di combattere o di mantenere,
nei confronti dell'esperienza regionale, un
certo tipo di riserve ed ora un certo tipo di
interpretazione restrittiva della sua attua~
zione.

Ma l'altro punto importante, l'altra condi~
zione a mio avviso che va colta con tutta la
serietà con cui dobbiamo coglierla ~ e de--
vo dire che anche la relazione di minoranza
vi fa un cenno facendosi carico, pur negl:i
accenti sintetici di una relazione, di tutta
la complessità che il tema comporta ~ è il
ruolo nuovo che hanno assunto i sindacati
dei lavoratori nella vita politica del nostro
Paese. Noi della Democrazia cristiana abbia-
mo salutato positivamente il fatto che i sin~
dacati dei lavoratori ponessero il tema di
una responsabilità e si facessero carico dei
problemi che si pongono, come dicono nella
loro terminologia, anche fuori dei cancelli
della fabbrica. Sappiamo bene che i sindaca-
ti dei lavoratori quando si pongono i proble-
mi della sanità, della casa, dei trasporti, del~
la formazione professionale fanno qualcosa
che è correttamente, direttamente legato al
valore reale dei loro salari, è direttamente
collegato a quella produttività complessiva
del sistema, senza della quale ìla produttivi~
tà delle singole aziende e quindi la possibi~
lità di una ripartizione diversa tra profitti
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e salari non può crescere. Abbiamo ritenuto
come un atto di maturità che dopo l'autun-
no sindacale s; ponessero questo tipo di pro~
blema, che sulla base di una legittimazione
rinnovata per le vittorie conseguite in quelle
battaglie essi portassero quella tensione po~
litica che si era determinata in quella circo~
stanza verso i giusti obiettivi pohtlci. Abbia~
ma perciò sostenuto legittimamente il Gover-
no che ha inaugurato su tali temi un tipo di
rapporto nuovo con i smdacati.

Però abbiamo avvertito ~ e perciò abbia-

mo salutato positivamente gli ultImi atti dei
sindacati ~ che questa via non era suffi-

ciente, che lungo questa via i sindacati cor-
revano il doppio rischio o di trasformarsi
soltanto in una espressione di esigenze, sì,
del mondo del lavoro, ma presupponendo m
Italia una condizione di welfare state che noi
comunque non abbiamo raggiunto, o il ri~
schio di restare, alternativamente a questa,
in una posizione meramente eversiva. Per-
ciò abbiamo salutato come un fatto impor-
tante quando i sindacati hanno fatto un
passo avanti e si sono posti il tema del
Mezzogiorno perchè ponendosI il tema del
Mezzogiorno i sindacati si legano alle ra-
gioni di fondo della prospettiva democra-
tica del movimento operaio del nostro Pae-
se. E abbiamo considerato posItivamente
l'assemblea che essi hanno tenuto a Roma
ed il loro dibattito.

Ma la cosa che più ci interessa sottoli-
neare di quella manifestazione è il fatto che,
lungi dall'esser solo una manifestazione ro-
mana, è stata preceduta da dibattiti che han-
no impegnato nel1e fabbriche molte di quelle
ore che lo statuto concede per le lara discus~
sioni. E perchè riteniamo questo un fatto
importante? Perchè nel dialogo tra forze po-
litiche e sindacali il tema del Mezzogiorno
consente di porre non in astratto, ma ,in con-
creto, in termini veraménte propri e corret-
ti il reciproco ruolo. E sarà una chiamata
di responsabilità 'per i sindacati. È chiaro
che la cosiddetta politica dei reddIti se pre-
sentata in termini astratti, in termilni che
potevano dare adito ad una interpretazione
unilaterale, viene rifiutata al punto che non
può neanche essere praposta nella misura in
cui si assume il problema dello sviluppo
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generale deI Paese nOln come fatto ,generico,
ma come un fatto qualificato e quantificato
da un indirizzo preciso finalizzato agli obiet-
tivi della politica per il Mezzogiorna e colle-
gato alle esigenze dell'equilibrio democrati-
co ed economico del Paese; così il dialogo
potrà essere avviato costruttivamente e vali-
damente. E riteniamo che tutto questo sia
importante, perchè a questa possibilità dI
dialogo sono strettamente connesse l'unità
del movimento sindacale e la sua autonomia,
l10nchè le prospettive di articolazione plu~
ralistica della nostra società di cui l'autono-
mia dei sindacati è la premessa più rile-
vante.

Nel dibattito in una sede di un partito di
opposizione una vace sempre attenta a quel~
lo che avviene nel Mezzogiorno ha rinuncia-
to allt:' facili spiegazioni ed ha detto che forse
le difficoltà che recentemente ci sono venute
dal Mezzogiorno dipendono anche dall'affie-
volirsi del tono del dibattito non solo poli-
tiCO ma civile e cultmale. Ed è qui che il
pluralismo, affermandosi nel mondo del la-
voro, può estendersi alle altre dimensioni
della vita civile e dare il respiro di una più
intensa vita culturale, coessenziale anche
questa per una piena soluzione della que-
stione meridionale.

Queste sono le condizioni nelle quali si
colloca, e riteniamo con piena rispondenza,
il provvedimento del Governo.

È chiaro che questo provvedimento non
è 11fatto solutivo di tutta la questione: ma
è importante che esso abbia scelto un mo~
do di affrantare la questione in coerenza con
le pIÙ complesse novità nelle quali si mani-
festa oggi la questione meridionale. In che
cosa Il provvedimento manifesta la sua coe-
renza essenziale? Innanzi tutto nel primo
punto rondmuentale: nella misura in cui la
politica per il Mezzogiorno viene ricondotta
ad una poli ~ica che fa capo direttamente al
CIPE e diventa l'obiettivo di fondo della pro-
grammazione economica generale. Una poli-
tica che fa direttamente capo al CIPE, ma ad
un CIPE che diventa così un organo calle~
g,alc di effettiva direzione della politica eco-
nomica ,del nostro Paese.

Qui nasce la discussa questione ~ che si

è discussa con la piÙ ampia serenità anche
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fra di noi ~ delle ragioni della permanenza
di un mlini/stro per il Mezzogiorno. Noi rite~
niamo che nel CIiPE, proprio perchè reso
più rispondente alla sua impostazione origi~
naria, è indispensabile un ministro eon la
s/pecifica funzione di sostenere le ragioni del~
l'equilibirio territoriale, un ministro per ill
Mezzogiorno. 'Perciò abbiamo sollecitato e
chiesto anche noi che la politica del Mezzo-
giorno rientrasse nelle decisioni collegi ali
del CI,PE, ma che in questa col1egialità la
dimensione del Mezzogiorno venisse espres~
sa da lJIna propJ:1ia figura, la figura consoli~
daJta nell'esperienza di questli anni, dal mi~
nistro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno.

Abbiamo inoltre ritenuto ~ altro punto
jmportante ~ valida la scelta fatta dal Go-
verno di ritenere che, nonostant,e l'attuazio~
ne dell'ordinamento regionale e nonostante
la ricoJ1Jduzione della politica del Mezzogior~
no £lidun aspetto della politka economica ge~
nerale del Paese, dovesse permanere IUn con-
cetto, una dimensione, un'azione di inter-
vento straordinario nel Mezzogiorno. E que~
sto è il punto per cui sono ,grato alla rela~
zione di ,minoranza che pone con chiarezza
le ragIoni ,dJi lJIna distinzione di fondo da
noi, una distinzione che rimonta agli anni
intorno al 1950 e che ancora viene ribadita.

Noi riteniamo che permangono le ragioni
d, un mtervento straordinario. Perchè? Per-

chè anche nella misura in cui si viene a de~
terminare un tipo di politica di piano che
abbia la capacità di essere veramente inci-
SIva e ahe abbia la possibilità di dare indi-
rIZZI veramente efficaci e direttive veramen-
te determinanti nei vari settori in cui lo
sviluppo si deve articolare, vi è sempre la
necessità di considerare e di correggere tut~
ti quegli effetti che comunque non possono
non determinarsi nella localizzazione degli
investimenti.

Ed ecco aMara la necessità non solo di
dare più incisivi indirizzi alle decisioni im-
prenditoriali perchè si localizzino nuovi im-
piantI nel Mezzogiorno, ma di fissare legi-
slativamente percentuali di investimento e
per le pubbliche amministrazioni e per Ie
aziende di mano pubblica e, infine, di assi~
curare a tutte queste iniziative quelle sol~

lecitazioni che costituiscono la politica de-
gh incentivi, che qui viene meglio artko-
lata e spec]ficata.

Ma collegata a questa 'poEtica, che già di
per sè viene a costituire un intervento in~
contestabilmente di tipo straordinario, si
pone l'esigenza di assicurare una serie di in-
terventi infrastrutturali che, facendo cor-
po con la politica precedente, danno or-
ganicità all'intervento straordinario.

La politica di industrializzazione del Mez-
zogiorno non può quindi essere immaginata
solo come politica deHe partecipazioni sta-
tali. (Interruzione del senatore Pirastu). Ba~
StI rilevare che le partecipazioni statali nel
loro ilnsieme, oggi, hanno una dimensione
che non eccede su tutto il territorio naziona-
le i quattrocentomila addetti e non ip'Uò
da una dimensione di questo tipo essere ge-
nerata un'offerta di lavoro aggiuntiva nel
Mezzogiorno tale da essere da sola capace di
dare lavoro a trecentomila nuovi addetti nel-
l'industria nei prossimi 5-6 anni.

Ed allora è necessario un organico inter-
vento che resta straordinario nonostante ab-
bia gIà una durata ventennale e nonostante
venga ora a collocarsi come una dimensio-
ne tipica delle decisioni di politica econo-
mica generale e della programmazione.

E SI colloca qui il tema dei progetti spe~
aiah, che costituiscono una intelJigente no-
vità nel quadro dell'intervento straordinario
e che si collocano armonicamente con rIa
nuova dimensione 'istituzionaLe delle regioni.

Il collega Pirastu, il cui intervento molto
costruttivo ho letto ed ho apprezzato, ha
centrato ,la sua polemka sostenendo che i
progetti speciali rappresenterebbero una vio-
lazione dell'autonomia e deUe competenze
delle regiom. Questo è un discorso che
dobbiamo fare can molta precIsione per
non consegnare agli atti dell',Assemblea equi-
VOCl elementi per future interpretazioni co-
stituzionali.

Del resto il collega Iannelli ha già porta-
to su questo punto un notevole contributo.
I progetti speciali non solo possono far ri-
ferimento a fattispecie amministrative che
sono inequivocabilmente di competenza del-
l'Amministrazione centrale, ma anche quan~
do includono interventi che, considerati sin-
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golarmente, potrebbero essere di competenza
regionale, per il loro coordinarsi in un unico
progetto a decisioni di cOlmpetenza dell'Am-
ministrazione centrale vengono ad acquistare
una ri.levanza reale che li fa escludere dalla
competenza trasferita alle regioni.

Quindi non si ha akuna compressione
dell'autonomia delle regioni. Anzi, nono-
stante la natura nazionale dei progetti spe-
ciali e per controllarne anche nel concreto
questo loro effettivo carattere, abbiamo ri-
tenuto che la partecipazione politica che
alle J1egioni bisogna riconoscere anche per
decisiolll ,in materie che sono fuori dellla
loro competenza, in questo caso diventasse
più incisiva, formalizzata e tipizzata con la
costituzione deH'apposito comitato delle re-
gioni meridionalli.

Che poi il senatore Mancini, che usa con
molta facilità parole gravi anche per le po-
lemiche sot,tili, vogHa che questo Comitato
SI collochi presso il CIrPE e non presso il
ministro per 11Mezzogi.orno, è tutt'altra que-
stione. Noi riteniamo migliore la sua col-
locazione presso iT ministro per il Mezzo-
giorno, per la specificità delle funzioni a
cm tale Comitato deve adempiere, mentre
presso il CI,PE ci sembrerebbe più opportu-
no che 1a Ipresenza delle reg1ioni meridiana-
Il restasse affidata alla loro parteÒpazione
insieme alle regioni delle altre partr del
Paese, alla commislsione int,e:r:regionale che
già esiste presso il CI,PE.

Quindi non vi è alcuna compressione del-
]',autonomia delle regioni meridionali in
questo provvedimento. Nessuno di no~
lo ha mai immagi'nato, ipOliohè rite:nia-
ma che alle regioni meri,dionali bisogna
riconoscere una possibilità di competenze
resa nel concreto piÙ ampia anzichè minore
di quella delle altre parti del Paese, proprio
perchè noi 'Consideriamo l'attuazione del-
l'ordinamento regionale il fatto più incisivo
sul nodo storico della questione meridio-
nale.

Anzi dobbiamo riconoscere che, proprio
sotto questo pro,filo, le quote di riserva su
tutti i fondi derivanti da leggi generali ci
asslicurana che non si ripeta per le regioni
meridio,nali urna vicenda già vissuta nell'au-
tonomia dei oomuni e delle prov,ince, dove

llna legge comunale e provinciale dettata
per tutti lasciò al Mezzogiorno minori o
quasi nulli ambiti di autonomia, prima che
per il vizio centralistico che l'ispirava per
il modo di operare della finanza locale che
è stata la causa non ultima dell'aggravarsi
del divario Nord-Sud.

Non credo che vi siano altri punti parti-
colari da satto,lirneare a questo punto della
discussione, se non quello, di richiamave
J'importanza che assume la questione della
,fiscalizzazione degli oneri sociali, una que-
stioneche dipenderà dalJe dedsioni del
Governo se davremo affrontarla qui o in
occasione dei provvedimenti congiunturali
in corso di elaboraziorne.

Tale questione è molto importante, an-
che perchè essa assume ora un carattere
diverso da quello che ebbe quando fu in-
trodotta per la prima volta fra !e agevola-
zioni per l'industrializzazione del Mezzo-
giorno. AHara ,fiscalizzare una quota di one-

l'l sociali per ,le aziende meridionali signi-
ficava dare loro un incentivo diretto a su-
perare le .difficoltà del primo avvio di tali
aziende; oggi quella stesso tipo di agevo-
lazione a,ssume un carattere diverso. Si trat-
ta ,di garantire ,dopo l'abohzione deUe
gabbie salariah che sia mantenuto, cOImun-
que, un minor costa del lavoro per Ie azien.
,de che operano nel Mezzogimno ed un mi-

nor costo per le aziende che occupano un
maggIOr numero di addetti. Ma questa mi-
sura ha anche una valore più importante
perchè, mentre assicura al movimento sin-
dacale la possibilità di portare avanti uni-
tariamente suI territorio nazionale la sua
politica salariale, corrispettivamente 10 chia-
ma a rendersi conto anche del.1e ragioni
particolan e spesse volte più difficili delle
aziende meridionali.

Questo è un punto importante per man-
tenere nel dia/logo tra i sindacati e 111Gover-
no, nel dialogo. tra i sindacati e le forze
politiche il legame tra le esigenze neces-
sariamente di breve periodo della politi-
ca salariale e le esigenze di una politica
stl utturale finalizzata all'obiettivo del su-
peramento deHo squiHbrio Nord-Sud.

Quando abbiamo inaugurato questa nuo-
vo discorso per il Mezzogiorno ~ ed erava-
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ma a Bari in un dibatti t'O, presieduta dal
sattasegretaria <Di Vagno ~ abbiamo appun-
to affrontato questo tema con la partecipa-
zione eLi vari sindacalisti partendo rproprio
dalla necessità di trovare i modi <come col-
legare l'aziane più immediatamente di tipa
salariale dei sindacati con quelle esigenze
che anche essi hanno fatto proprie poi del-
la direzione dello sviluppa generale del
Paese.

Sappiamo benissimo come ogni fatto in-
flazianistico, comunque esso si determini,
non solo riduce e vanilfica gli st:mziamenti
pubblid, ma in un'economia eLuaHrstiea co-
me la nostra finisce per essere sempre pa-
gata dall'area più debole a vantaggio di quel-
la più farte.Perciò insistiamo in un mi-
gliore collegamento tra politica congiuntu-
rale e politica per il MezzogiornO'. Non ri-
teniama che in questa momento si debba
fare un dettagliato discorsa sugli aspetti
quantitativi del provvedimento, un discorso
che la maggioranza parlamentare ha avvia-
to e ohe, comunque, intende 'portare avanti
con il Governo, anche al di là di questa
provvedImento e che ad essa spetta in modo
piÙ proprio portare avanti per ,la piena
corresponsibilità che essa ha con il Go-
verno in ordine a tutta intera la politica fi-
nanziaria.

Dobbiamo dire perciò che ci meraviglia
aver sentito sollevare rihevi di ordine quan-
titativa da parte di chi, stando all'appasi-
ziane, ci ha in tutti questi mesi detto che i
discarsl quantitativi non avevano alcun ri-
lieva ,ed avevanO' importanza so/ltanta l
problemi di 'Ordine quaHtativa.

Nel suo intervento il callega Rassi Da~
ria ha detta oppartunamente che il provve-
dimento mette in moto un meocanisma che
inevitabilmente cansentirà di assicurare a,I
Mezzogiarna mezzi per gli investimenti di
d:mensioni ,corrispondenti alle disponibic
lità di mano d'apera che occarre impiega-
re nel10 stesso Mezzogiorna. Ma la zelo che
noi abbiama posto e continuiamo a porre
per migliorare gli aspetti quantitativi del
provvedimentO' non significa affatta misco-
nascimenta per 10 sfarzo, che riteniamo ca-
raggiasa ed impegnativa, che il Governo
ha fatta già su questa punto.

Cancludendo questa intervento vorrei ora
chiedermi che casa resterà di questa di-
battito. Resterà chiara e precisa b distin-
zione, che la stessa relaziane di minaranza
ha contribuita a segnare, tra la maggiarane
za ed una apposizione che, ~n quanto tale,
è minoritaria, una distinziane che passa an~
che per l',impostazione e la soluzlione che
in questi anni si è data e che ora qui si
dà nel concreta alla risoluzione deJla que-
,stione meridionale.

Non riesco a comprendeI1e come a distanza
di venti anni ci si possa da parte dell'oppo-
sizione richiamare con una punta di orgo-
~lio alle scelte che essa campì nel 1950,
quando il Partito camunista disse di no
all'intervento straordinario nel Mezzogior-
no, come puntualmente ricorda la vastra re-
laziane di minoranza, e disse di n'O a tutte
quelle decisiani nelle quali la scelta meridia-
nalistica veniva argarnicamente ad inserir-
si, disse di n'O alla riforma agraria, alla
nuova impostazione delle partecipaziani sta-
ta1i, alla liberalizzaziane degli scambi...

C H I A R O M O N T E. Questo è un
camizio.

M O R L I N O. Non è un comizia, per-
chè siete voi che avete richiamato questi
precedenti ed a questi precedenti vi richia-
mate per il no che adessa dite. Non volete
tener conto di quello che di nuovo si è de-
terminato nelPa'ese ,ed anche del m'Oda
nuovo con cui noi rispandiamo aMa candi-
ziane nuova del Paese.

Nai registriamo questa vastra no di fondo,
senza trasourare, come non abbiamo trascu-
rato, i contJ1ibuti pure castruttivi che avete
dato a questa dibattito. È un fatto che noi
cansideriamo positivo per il quadra politico
generale, perchè precisa e chiarisce la dia-
lettica politica del nastro ,Paese.

Questo pravvedimento viene votata in un
momento non semplice per la battaglia de-
mocratica camplessiva che si combatte nel
Paese, questo provvedimento è determinan-
te per il comportamento camplessivo con
cui dobbiamo rispondere aUe tentazioni di
tipo nuovo che nel MezzogiaI1no e dal Mezzo-
giorno possono intaccare o minacciare la
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forza dello schieramento democratico. E una
risposta a tutti coloro che si sono lasciati
travolgere da una propaganda che non è solo
quella nostalgica e monarchica del 1953, ma
che ha ambizioni e pericolosità di gran lun-
ga maggiori.

Sappiamo che queste minacce non pos~
sono far leva solo nel Mezzogiorno, perchè
il Mezzogiorno è una robusta realtà demo~
cratica, che abbiamo costruito con le lotte
di questi anni, ma sappiamo anche quali
suggestioni possono da ciò alimentarsi nel
tentativo di travolgere tutto 'intero il siste~
ma politico del nostro Paese.

La risposta che dobbiamo dare al Mezzo-
giorno, con questa legge e con questo dibat-
tito, non è la confusione pol,itica; la rispo-
sta che dobbiamo dare a tutto il Paese con-
tro facili suggestioni è la chiarezza della
dialettica politica.

Per questo molti di noi non si sono com~
piaciuti dello spostamento che è avvenuto
nelle recenti elezioni nella destra dello schie-
mmento, con ,la disI.ocazione nell'area cleM'av-
ventura di aliquote di forze liberali, che
dalla Resistenza tutti abbiamo ritenuto par~
tecipi dello schieramento democratico.

E noi sapp.iamo, in particolare, quanto
di autenticamente democratko vi fosse nel-
le posizioni liberali del Mezzogiorno che ora
sono state perdute. Certo questa sconfitta
liberale va ascritta ad una politica che, coe~

l'ente nei princìpi ad una posizione demo-
cratica, nei contenuti ha finito con il cedere
a suggestioni di rigida conservazione, qua;n~
do ci si è posti contro le regioni e quindi
contro la Costituzione, contro le partecipa-
zioni statali e le riforme fondiarie e quindi
contro lo sviluppo di una nuova imprendi~
torialità industriale e la promozione im-
prenditoriale dei ceti contadini.

La battaglia democratica nel Mezzogior-
no e per il Mezzogiorno è sempre la batta-
glia contro il male del trasformismo, con-
tro le posizioni equivoche che lo coprono
e 'lo alimentano. L'avanzamento democrati-
co nel Mezzogiorno, che è tutt'uno con il
suo riscatto civile, è legato perciò alla vi-
talità di una precisa dialettica tra le forze
politiche, al pieno esplicarsi della loro vi-
talità. P,erciò sono convinto che, nono-

stante Ja fecondità del dialogo che ab-
biamo avuto in Commissione sulle so-
IUZJioni particolari che questo provvedi-
mento propone, è positivo che su que~
sta legge, qui in Aula, siano apparse chia~
re Ie ragioni di una dialettica trà maggio-
ranza ed opposizione, perchè è questa dia~
lettica che sconfigge le suggestioni trasfor-
mistiche, batte ogni illus'ione di evoluzione
del nostro sistema politico verso indifreren-
ziati gruppi di opinione, garantisce e con~
solida con la continuità della politica di
oetmro-sinistra la prospettiva democratica
del nostro Paese; una prospettiva affidata
alla vitalità del sistema dei partiti sul qua-
le si regge la Costituzione democratka e
repubblicana, nella quale soiltanto ril Mez-
zogiorno ha la certezza del suo definitivo
riscatto.

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generaIe.

Rkordo che sono stati presentati alcuni
ordi,m del giorno. Se ne dia lettura.

BER N A R n I N E T T I, Segretario:

Il Senato,

considerato che stanziamenti di Wla
certa entità destinati per legge aU'agvicol-
tura e al Mezzogiorno restiano tuttora inu-
tillizzati, mentre si accentuano le diffiooltà
nelle campagne, con conseguenze dramrna~
tiehe sull'emigrazione e :l'abbandono delle

regioni del Mezzogiorno;
ritenuto che la responsabilità di ciò

deve attribuirsi al Governo il quale:

non ha provveduto con dovuta tern~
pestività ai provvedimenti necessari per la
immediata utihzzazione dei finanziamenti
dispostI a favore dell'agricoltura e del Mez~
zogiorno dalla legge 18 dicembre 1970,
n. 1034, (Decretone), relativamente ai 100
milliardi previsti per lè opere di ~rrigazione
nelle regioni< del Mezzogiorno, ai 64 miHacrdi
per lo svi,luppo delle zone montane per gli
anni 1970-71, ai 27 miHardi per impianti ool~
lettivi di trasformazione e commercializza~
zione dei prodotti ortofruttieoli, ai 122 mi-
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liardi per l'attività degli enti di svl1uppo e
per la predisposlzione dei piani zonali;

non ha provveduto a contrarre i mu~
tui per CÌlrca 200 milhrdi con il Consorzio
di credito per le opere pubb1khe a copertura
de1l'ultima annurulità deHa legge 27 0'ttobre
1966, n. 910, Piano verde, riferentesi al
1970; nè all'impiego degli stanziament'i del1a
legge ,specirule per la Calabria,

impegna il Governo ad adottare i prov-
vedimenti necessaI'i pèr rendere possibille la
rapida utilizzazione dei fìnanziamenti dispo-
sti a fav0're dell'agricoltura e del Mezzogior-
no dal decreto-legge 26 0'ttobre 1970, n. 745;
a contrarre senza ulteriori rinvii con il Con-
s0'rzio di credito per le opere pubbliche i
mutui previsti dru1l'articolo 50 della legge 27
ottobre 1966, n. 910, a copertura dell'ultima
annualità del Piano verde n. 2; a riferire
sullo stato di applicazione della legge spe-
cirule per la Calabria e del piano di rinascita
della Sardegna.

1. POERIO, MAGNO, CIPOLLA, PIRASTU,

PAPA, STEFANELLI, FERMARIELLO

Il Senato,

considerato il carattere preminente del
problema dell'approvvigionamento idrico
nell'insieme dei problemi meridionali;

considerato che l'EneI, sia attraverso ,la
nazionalizzazione delle aziende elettriche pri-
vate, sia attraverso l'assorbimento dell'atti-
vità di enti pubblici, quali ad esempio in Si-
cilia l'ESE, è venuto in possesso della gran
parte dei serbatoi artificiali esistenti nel
Mezzogiorno;

considerata l'esigenza di evitare nell'uti-
lizzazione di risorse così ingenti e preziose,
di proprietà della nazione, il prevalere di
priorità strettamente aziendali, e considera-
ta inoltre l'opportunità di trasferire ad altri
enti gli impianti ormai superati dal punto
di vista idroelettrico ma ancora utilizzabili e
validi per usi irrigui e potabili,

impegna il Governo:

1) a promuovere opportuni accordi tra

l'Enel da una parte e le regioni e gli enti
di sviluppo agricolo dall'altra per una utiliz-
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zazione concordata e armonica delle risorse
idnche;

2) a promuovere il passaggio agli enti
di sviluppo agricolo ed alle Regioni degli
invasi aventi nulla o scarsa rilevanza elet-
irica e prospettive di prevalenti utilizzazioni
a fini irrigui e potabili.

2. CIPOLLA, MAMMUCARI, PIRASTU,

POERIO

Il Senato,

a conoscenza de'l ritardo £rapposto da-
gli organi del Ministero del~l'rugricoiltura e
delle fOlreste e daill'AIMA nelile operazioni di
corresponsione delila integrazione di prezzo
del grano duro e de!Jl'olio di oliva ~ ritrurdo
ohe ha dato luogo a numerO'se manifesta-
zioni di protesta, spesso stJrumentallizzate
dagli agrari e dalla dest'ra eoonomica ed
eversiva;

considerrato che sono decine di migliaia
le pratiche ohe ancora restruno inevase e che
riguardruno le annate agrarie 1969-70;

considerato altresì che tali ritardi col-
piscono più direttamente ì piccOili e medi
produttoni di grano dUlm e di ollio di ol,iva
dellle Regioni del Mezzogiorno, ohe nelila
integrazione di prezzo trovano un cOmplleta-
mento dei bilanci economici delle 10'1'0azien-
de agricole e sono quindi Uln freno a~la emi-
grazione ed rulla desertifìcazione deme cam-
pagne,

impegna il Governo:

ad adottare immediatamente i prO'vve-
d1menti necessari per rendere pO'ssibile la
corresponsione deLla integraziO'ne di prezzo
del grano duro e deLl'olio di oLiva per l'an-
nata agmria 1969-70 aIle decine di migliaia
di piccoli e medi produttori che attendono
H pagamento ddl'integrazione stessa;

ad intervenire presso Ì'l MinisÌlrO' del-
l'agricoltura e dene foreste e dell'AIMA per-
chè prendano tutte le misure atte a supe-
falre O'staco1liburocratici e ritardi ne1le mo-
dalità nell'applicazione dCillla legge di ero-
gazione della integrazione di prezzo dell gra-
no duro e dell'olio di diva, al fine di rispon-
dere soprattutto aille impe11enti esigenze dei
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pkcoli e medi coltivatori produttori delle
Regioni dei! Mezzogiorno d'Italia;

a riferi["e entro 30 giorni a'l Parlamento
in merito aJl'attuazione degli adempimenti
indicati.

3. CIPOLLA, MAGNO, POERIO, PAPA,

PIRASTU, PEGORARO

Il Senato,

con riferimento a quanto disposlo dal-
l'art.icolo 4 del testo della Commissione, in
ordine alle materie di competenza regionale
di cui all'articolo 117 della Costituzione,

impegna il Governo:

ad emanare i decreti di trasferimento
alle Regioni delle funzioni corrispondenti e
renderne possibile l'entrata in vigore per il
31 dicembre 1971.

4. BORSARI, MACCARRONE Antonino,

CIPOLLA, PIRASTU, FORTUNATI,

POERIO, SOLIANO, STEFANELLI,

FERMARIELLO, CERRI

Il Senato,

considerata la gravissima situazione del-
l'area napoletana contrassegnata dalla pro-
fonda crisi dell'apparato produttivo indu-
striale ~ con particolare riferimento alla
piccola e media industria ~ che rende più

acuta la drammatica situazione dei lavorato-
ri colpiti da una ulteriore riduzione dei li-
velli di occupazione e che favorisce il più ge-
nerale attacco padronale ai diritti contrat-
tuali e democratici;

considerato altresì che l'intervento e la
iniziativa delle autorità locali e centrali ri-
sultano del tutto inadeguati a fronteggiare
una realtà complessa e difficile che rischia
di assumere momenti di esasperazione e di
tenslione,

,impegna il Governo ad adottare, di inte-
sa con i Ministri dell'industria, delle parte-
cipazioni statali, e del lavoro, con le assem-
blee elettive locali e con le organizzazioni sin-
dacali, quelle urgenti misure necessarie a
bloccare i licenziamenti in atto e ad affron-
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tare in modo organico il potenziamento del-
l'industria napoletana condizione indispen-
sabile per avviare a soluzione l'angoscioso
problema della disoccupazione.

5. ABENANTE, CATALANO, CHIAROMON-

TF, FERMARIELLO, PAPA, ROMANO

Il Senato,

consilderato che ,il susseguirsi di prov-
vedimenti. cos,iddetti congiUlnturali che di-
slocano risorse in vario modo J:1ecepite dal
si'stema economico nazionale verso i settori
economici e le aree geografiche più svilup-
pate, tende ad aggravare il divario tra il
Nord e il Sud, tra l'industria e l'agrkoltura,
tra ,la gmnde azienda industriale e la piccola
azienda artigianale e commeJ:1ciale;

considerato che i correttivi Ìintrodotti
,in passato o ad iniziativa del Par,larmento od

anche quelli previsti .daNe propos'te gover-
native non sono dsultati e non risultano
neanche negli ultimi decreti suffidenti a
modificare questa tendenza e ciò sia per la
limitata quantità deLle risorse dest,jnate al
Mezzogiorno, ,all'agdeo1tura ed alla piaoola
impresa falITlilliare sia per la qualità degli
stanziamenti previsti in gJ:1an parte sostitu-
tivi di 'provvedimenN già predisposti e 00-
munque di ,lenva e ritaJ:1data spesa ed effi-
cada rispetto a queHi destinati ai bilanci
ddl'apparato industdale esis't'ente;

considerato che .oocorre invece dare ~n
m'lsuraadeguata al Mezzogiorno, all'agiTiaoJ-
tlura, aIla piccola azienda famIliare mezzi
atti:

a) ad aumentaJ1e 1'0Iooll,pazione;
b) a diminuire i cOlsti d~Ile aziende

autonome famiHari;
c) a venire incontro a settori produt-

tivi specie dell'agricoltura per i quali si
prospettano critiche situazioni di meroato
(,cOlmead esempio per H pomodoro, per gli
agrumi, per il vino, eccetera),

impegna il Governo ad emanare un in-
si:eme di ,provvedimenti che prevedano nuo-
ve spese tendenti a peJ1equare l'aJmmontare
degli stanziament,i immedIatamente operan-
ti a sollievo dei seltori meno protetti;
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in particolare il Senata ritiene indi~
spensabi,le:

a) una st'anziamentastraardinari.o di

100 miiJiandi rper i,l MezzogiornO' per nuave
'Opere di rimboschimenta, di manutenzlione
delle 'Opere esistenti capace di essere trasfar-
mata in .occupaziane e salari entra l'autun~
na~inverna 1971-72;

b) la riduzione del 50 per cent'O dene

tadff'e elettriche a fav.ol1e degli artigiani,
de]]e piccole e medie industrie e de1l'a,gri~

coltura del Mezzogi.orna;

c) ,lariduziO'ne delle ta.riffe fenrovia-
rie per i prodatti agricali e industriali me-
ridionali destinati ai mercati nazianali ed
esteri;

d) l' adaziane, previa oansultazione
delle Regioni e delle mganizzaziani di ca-
tegaria interessat,e, di mi,suI1e a fav.oI'e delle
caaperative e deMe ,associazi.oni ,produttari
agrkali meridionaili tendenti a favar,ire at-
traversa la cancessiane di cantributi alle
spese, di riduzione d',intel1essi e di fidejus-
siani tramite gli enti di sviluppa a l'AIMA
l'azione di commerdaIrizzazi.one re trasfar-
mazione dei prodatti oan particolare rriferi-
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mento agli aI1tafrutticoli e al virna ed a ga~
rant,ire camunque l'assorbimentO' da parte
del'le industde a prezzi equi dei prodatti
che vanna ,man ,mana in Imaturaziane a ca-
minciare dal pO'mO'doro;

e) la fis,calizzazione in tutta >il terri~
torio nazianale degli aneri sociali davuti da
c.oltivat.ori direUi, artìgiani e pi\)oaH oom~
mercianti alle ri,spettive caisse mutue e ge-
stioni autaname pensioni in ragiane di lire
50.000 a favare di agni nucleO' familiare;

f) 1'esenziOlne dai contI1iJbuti di banlifi~

ca a favare dei caltivatari diretti e dei pic-
cali proprietari nan oaltivatar,i che p.osseg-
gana fina ad un massima di lil'e 8 miliani
di mddita imponibile daminicale.

Il SenatO' ritiene infine 'necessaria che il
Gaverna cansulti sulla grave situaziane esi-
stente nell'attuale mament.o nel Mezzagiar-
nO', nell'agricoltura e nei settari della picca-
la impresa gli espanenti sindacali delle ca-
tegarie ed i rappresentanti delle Regiani
meridianali.

6. CI paLLA, BaRS4.RI, STEFANELLI, Sa-

LIANa, PlRASTU, MAGNa, PO'ERIO

Annunzia di mO'dificaziO'ni e integraziO'ni adattate 1'8 lugliO' 1971 al CalendariO' dei lavO'rI
1-15 lugliO' cO'municatO' nella seduta del 22 giugnO' 1971

P iR E S I D E N T E. Comunica che la COInferenza dei Presidenti dei Gm,ppi par-
lamentari riunitasi questo pomeriggio can ila presenza dei Vice Presidenti del Senata ~.

plres.o atta ddle camunicaziani fatte dal Presidente delQa Cammissione finanze e tesoro
sui lavori della Cammissiane medesima in ordine alla riforma tributaria ~ ha adat~
tata ad unanimità le seguenti modi.ficaziani ed integrazioni al caJlendaria dei lavori
comunicata nella seduta de'l 22 giugnO':

Giovedì 8 [uglia (pomer:idiana)

Venerdì 9 rluglia (ant.imeridiana)

» (pomeridlana)]t

Di'Segni di Tegge n'H. 1525 e 1482 sugli
interventi nel MezzogiornO':
seguito e concluslione deUa discussione
generale e replica del relatore di mino~
ranza;

replica del r~~atore di maggioranza e del
Ministro;

inizio della discussione degli articoli;



Senato della Repubblica ~ 25829 ~ V Legislatura

509a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 8 LUGLIO' 1970

Mantedì 13 'luglio (ant~meridiana)
}) »(pomeridiana)

MeJxa~edì 14 ~uglia (pomeridiana)

Giovedì 15 luglio (ore 10)

Giovedì
Venerdì

15 [lUglio (pomeridiana)
16 luglio (anNmeridiana)

}) (pomeridiana)})

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. RiprendiamO' la
discussione dei disegni di legge nn. 1525 e
1482. Ha facoltà di parlare il senatare Chia~
romante, relatore di minaranza.

* C H I A R O M O N T E, relatore di
minoranza. Onarevale Presidente, anareva-
le MinistrO', ano,revali senatari, passo es-
sere veramente assai breve nella replica che
devo fare co,me relatare di minoranza e
questo per diversi mativi: anzituttO' per la
lunghezza stessa della relaziane di mina-
ranza che ha avuta l'onore di presentare
insieme al callega Soliana a nome del Grup-
po dei senatari comunisti, in secanda lua-

gO'perchè nan mi pare che dalla discussiane
generale sianO' emersi fatti nuavi, argomen-
tazioni nan sVÌiluppate nel carsa dei lavori
della Cammissione che mi obbJighino, ad
una replica più dettagliata.

D'altra parte, nel corsa del dibaHita, ab-
biamO' avuta gli i'nterventi dei senatori Pi-
rastu e Maccarrane, i quali hannO' ribadita
le pasiziani del GruppO' camunista e ripre-
sa gli argo,menti fo,ndamentali trattati nel-
la relaziO'ne di minaranza. Anche il sena-
tore Anderlini si è soffermata su malte di

seguito della discussione degli articoli
e votazione finale.

Canversione dei decreti.!legge riguardan-
ti pravvidenze per le zane terrrematate
della Sicilia e per PazzuoIii.

~ Seduta comune del Parlamento per la
elezione di un giudice della Corte cosM-
tuzionale.

\~

I~

Disegna di 'legge n. 1493 - Cantrihuta al-
l'Ente iririgazione Puglia e Lucania.

Disegni di legge nn. 1650, 1655 e 1722 -
Piro,vvedimenti a favore dei pkcoli pro-
prietari concedenti di fondi rustici.

Disegna di legge n. 1743 - Norme in ma-
teria di avanzamento di ufficiali e sottuf-
ficiali in particcYlari situazioni.

tali questioni. Mi carre però l'obbligo
di dare un giudiziO', sia pure assai rapida,
sull'andamento del dibattitO' che si è svol-
to qui in Senato,. Abbiamo avuto alcuni in-
terventi senza dubbia assai intere,>santi, che
hanno mO'stratO' come la cansapevolezza del-
le drammatiche condiziani in cui aggi sona
castrette a vivere le papolazioni meridia-
nali vada mo,lto al di là di una pasizione
che il senatare Marlino ha definito poca fa
minaritaria. Questa consapevalezza, al can--
trario, è assai diHusa. AbbiamO' ascaltata . . .

M O R L I N O. Mi Iimito alle cansta-
tazioni. Le cansideraziani sana sempre sog-
gettive.

C H I A R O M O N T E relatore di
minoranza. Verrò a lei, senatare Morl'ina.

AbbiamO' ascoltata gli interessanti inter-
venti dei senatori Rassi Daria e Mancini che
hanno denunciata i risultati ai quaH è giun-
ta la palitica meridianalistica seguita in que-
sti venti anni, dall'istituziane della Cassa
per il Mezzagio,rna in pO'i, che hanno denun-
ciata can farza, ciaè, quella che noi chiamia-
mo il fallimentO' di questa politica. Tale
espressiane non è stata usata nè dall senata-
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re Mancini, niè dal ,senatore Rossi Doria,
ma la sostanza del loro ragionamento è
quella che a;bbiamo cercato di esprimere
nella r,elazione di minoranza. Devo però dire
che le argomentazioni del senat0're Rossi
Doria e del senatore Mancini si concludono

c0'n una contraddizione, cioè dopo aver de~
nunciato i risultati ottenuti con una poli~
tica che ha trovat0' nella Cassa per il Mez~
zogianno il suo strumenta fondamentale, ri~
confermano questi strumenti e, tutto s0'm~
mato, una certa linea di intervento.

Il senat0're Morlin0' mi perdonerà se non
contraccambierò i complimenti che ha vo~
Iuta £armi per la relazione di minoranza;
non mi sento di complimentarmi con lui
per i,l discorso ohe ha pronunciat0'. Egli
ha fornito un quadr0' che non esito a defi~
nire, nonostante lIe espressi0'ni usate qua
e là nel corso del suo intervento, idilliaco.
Infatti egli ha parlato di bilancio positivo
della politica seguita nel MezzogiornO' in
questi anni: questo non è vero, e n0'n è
stato detto nemmeno nella risoluziane della
direzione della Democrazia cristiana, alla
quale certamente il senatore Morlino ha
collaborat0'.

Si tè detto che la situazione difficile in cui
attualmente versa il Mezz0'giorno deriva so'-
lo dall'accumula,rsi di contraddizioni ester~
ne all'intervento effettuato nel Mezzogior~
no stesso e alla scelta 'politica fatta nel
1950 con l'int,erventa straordinanio e con
tULto quello che costituiva la base di un
certo indirizzo di 'politica ecanomica ge~
nerale che si proponeva in sostanza l'ac~
cantonamento di quelle riforme che tutti i
partIti che hanno partecipato al movimen~
to dI liberazione avevano pr0'clamato come
essenziali per imprimere un nuov~o tipo di
sviluppo all'economia, fra le quali, non di~
mentichiamolo, era l'estensione della riforma
<lgraria a tutta l'Italia, che è anche un modo
particolare di fare e di concepire la riFor~
ma agraria. È inveoe l'ailirnento volut0' per
un ce.rto tipo di sviluppo capitrulistico e mo~
nopolistico dell'economia italiana, l'alimen-
to voluto per un certo tipo di restaurazione
capitalistica i cui guasti vediamo aggi in
tutta l''ltalia, senatore Morlino, i cui gua~
Sij sono denunciati da tutti. E si tratta

di guasti nOill solo sul piano economico e
sul piano sociale, ma anche sul piano civile,
sul piano della morale, persino sul piano
del costume, sul piano dello sviluppo demo~
.::ratico e dei pericoli che 10' sviluppo demo~
{"ratico corre nel nostro Paese.

Ed allora si tratta di qualcosa di più pra~
fondo che di contraddizioni in un bilarncio
positivo, come si è espresso il senatore
Morlino. Non è così. È la linea intrapresa
che ha portato alla situazione attuale e la
scelta per il Mezzogiorno è il capitola fon~
damentale di quella linea. Ho cercato di di-
mostrarlo neHa relazione di minorarnza ci~
tando il pensi,ero, .Ie argomentaziani, l,e
idee non di camunisti, ma di mustri eco-
nomisti, qualcuno dei quali cattolico e le~
gato anche ad ambienti specifici molto be~
ne individuati della maggioranza, e persi~
no del Governo ,e della Democrazia cri~
stiana.

Il senatore Morlino ha detto che quest,e
contraddi:zJioni sono una sorta di neo in
un bilancio complessivamente positivo e che
0'ggi tuttavia sarebbe possibile affrontare
la questione meridionale, spingerla a solu-
zione.Per qua,le motivo? Perchè si sono
create tutte le condizioni per spingere a
s0'luzione rapidamente ~ f0'rse non rapi~
damente ~ la questione meridionale. Se~
nato re Marlino, non dimentichiamo che af~
ferma:zJioni di questo tipo sono state ripe~
tute molte volte negli anni passati. Lei ri~
corderà certamente quando l'Italia navi~
gava verso il miracol0' economico, quando
per ,esempio il professar Saraceno a San
Pellegrino, in un convegno indetto dalla
Dem0'crazia cristiana, proclamò che l'Italia
si avviava verso il pieno impiego, che i
problemi ,erano arrivati a soluzione in mo~

d0' definitivo. Si era nel pi,eno dell'illusione
del miracolo economico. Ci fu qua:lcuno che
al,l0'ra usò una frase che ha pronunciato lei
aggi e che voglio ricardare. Dopo aver affer~
mata che si sono poste le condizioni per ri~
solvere la questione meriJdionale, lei ha det~
to: se questo non avviene, la questione meri~
dionale sarà eliminata. No, non può essere
eliminata. Noi già allora protestammo, 'pole-
mizzammo can1Jro questa espressione perchè
il pr0'blema sii pone in modo del tutto d~ver~
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so. Non c',erano allora Ie 'condizioni per~
chè, approfittando dei margini che affriva
quel tipo di espaJns10ne ,econamica, che of~
friva il miracolo economica, si potesse af~
frontare la questione meridionale come se
si trattasse di aJffrontare qualche casa di
aggiuntivo rispetto al tipo di sviluppa che
doveva continuare come era andato avanti
negli anni passati; si trattava di cambiare
quel tipo di sviluppo. Oggi si tratta ugual~
mente di cambiarIo e l'alternativa non è
l'eliminazione della questione meridionale,
ma il suo incancrenimento, con tutti i pe~
ricoli che da questo fatto derivano non solo
per l'eoonomia e per la società italiana, ma
per la democrazia del nastro Paese. Così
si pone la questione; questo è il problema,
senatore Morlino.

Noi abbiamo scritto nella relaziane di
minonmZJa che oggi, come dicemmo nel 1950,
ci sono le condiziani per intraprendere una
strada diversa. Non dimentichiamalo, sena~
tore Morlino: anche oggi ci sano le condi~
zioni per non seguire la via che viene indi~
cata dalla legge che il Governo ha p~esen~
tato e per intraprendere una strada nuova.
Queste condizioni derivano da un fatto og~
gettivo, cioè dal fatto che dopo le lotte ope~
raie, dopo le lotte sindacali non si può con~
tinuare ad andare avanti carne si è fatto
negli anni passati. Dopo questi avvenimen~
t~ si è rotto un equilibri o che si basava an~
che sulll'arretratezza del Mezzogiorno. E in
questo abbiamo riconosciuta iiI grande valore
meridionalistico delle battagle della classe
operaia del Nord e delle organizzaz'ioni sin~
dacali unite, il grande valaDe di rottura di
un equilibrio che impone un cambiamento,
che impone che sia 'presa una nuova strada,
In questo abbiamo salutato, come ha fatto
anche il senatore MorHno, l'enorme valore
politico dell'iniziativa dei sindacati nel cor~
so della conferenza che hanno tenuto sul
Mezzogiorno, ne] corso della manifestazio~
ne che c'è stata a Roma alla fine di maggio.

Noi riaHermiamo le posizi,oni genera:li che
abbiamo espresso nella relazione di mino~
ranza. Non voglio ripeterle per motivi di
brev.ità, non voglio tediare i colleghi che so~
no rimasti a quest'ora ad ascoltarmi. Vo~
glio soltanto dire 'Che noi riaffermiamo,

sì, senatore Morlina, la continuità della no~
stra politica e della nostra iiSpirazione idea~
le dI fronte a questi problemi; la riaffer~
miamo e non abbiamo alcun timare a far
questo. Lei s:i è meravigliato del fatto che
noi comunisti rivendichiamo la giustezza
della nostra posizione, della posiziane che
abbiamo assunto nel 1950 quando dicem-
mo nO' alla istituzione della Cassa per il
Mezzogiorno.

Senatore Morlino, non si tratta di te~
stardaggi'ne. Si tratta di fedeltà prima di
tutto ad un'impostazione ideale assai larga,
assai generale, l'impostaziane che vede la
questione meridionale non come un pro~
blema settoriale di area depressa in cui è
possibile intervenire in via straordinaria r:i~
spetta alla politica economica generale e
alla direziane palitica democratica genena~
le del Paese. Questa è la prima questione.

Seconda questione: giudichiamo la giu~
stezza ddle nostre scelte sulla base della
analisi dei fatti concreti. La sentivo parlare,
senatore Morlino, mentre diceva una paro~
la dietro l'altra; ,e le assicuro che a un cer~

to momento mi è preso quasi un senso di
angoscia perchè non riuscivo a vedere
espressa nelle sue parole la drammaticità
della situazione meridional,e che non può
non sentire anche lei" che non può non sen~
tire anche una grande parte del suo parti~
to, deUe forze democratiche italiane nel lo~
ro complesso. La sentivo parlare quasi per
,dovere di Uifficio, mi scusi se debbo dirle
questo, non sentivo espressa 'nelle sue paro-
le questa drammaticità. Nai confermiamo
la nostra pasizione sUilla base dei fatti.
sulla base ddla prova dei fatti e della dram~
maticità deHa situazione che c'è oggi nel
Mezzogiorno e che, ripeto, ha assunto e va
assumendo aspetti sempre più preoccupan~
ti e non soltanto da un punto di viiSta eco~
Damico, ma ainche da un punta di vista po~
litico e demacratico.

Detta ,questo, onarevole Presidente e ana~
revole Ministro, mi sia consentita saffer~
marmI quakhe mmuto su due questioni ~

sarò brevissima, dpeto ~ ,su due fatti nuo~
v: che sono accaduti dopo la ch:iusura dd]a

discussione in Commissione.
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Il primo fatto nuovo sono i prov.ved1men-
ti congiunturali del Governo: torno su que-
sto.Per fO'rtuna S1 çhiamano «decretini »,
questi. v\:nche quando si trattò del « decre-
tone}} il Mezzogi.orno e l'agrico~tura erano
dimenticati, e dovemmo conduITe una bat-
tagMa lin 'Parlamento per fare inseriire al-
cune misure, alcuni stanziamenti per la
agriicoltura e per ~l Mezzogiorno. In que-
seti « decretini » non soltanto c'è lUna .analoga
dimentkanza, anche se minore data l'enti-
tà mi,nore dei provvedimenti, ma ç'è qual-
cosa di più, onorevole M~n:i,stro, sena>to:re
Morlino, senatore Ci:fareUi relatore di mag-
gioranza. C'è la prosecuziO'ne in questi de>-
creti di un indirizzo di politica economica
che tende in sostanza a dare respiro aH'ap-
parato produtti:vo esistente, a concentrare
le risorse in quelila direzione, ad afifrontare
così i problemi deNa congiuntura del nO'stro
Paese.

Voi sapete, o,norevoli cO'lleghi, çhe noi
comunisti non abbiamo mai negato l'a gra-
Viità del,1,a situazio,ne econO'mica: nel mo-
mento in cui aJffermavamo ed affermiamo
che le .Lotte, le battaglie della classe ope-
raia hanno rotto un equHibrio" come volete
che negassimo la gravità, la ,serietà dea pro-
blemi che si pongon.o nell'eco,nomia i,talia-
na? Ma proprio perchè le lotte operaie e sin-
.daca>li hanno rotto quell'equilibrio, questi
probIemi congiunturah andavano. e vanno
a£fronta1'i in un modo radicalmente diver-
so r1spetto a quello adottato dal Governo
in tutto questo periodo, dal 1970 a:d oggi.
Invece questi provvedimenti, che voi ci avete
presentato, che il Governo ha approvato
quando la Commissio,ne aveva già esaurito
i ,suoi lavori suUa legge per ill Mezzogior-
no vanno in una direzione per cui si im-
pone qui: in sede di discussione della legge
una revisione del nostro atteggiamento, un
approfondimento delle questioni, un oam-
biamento uIteniore della legge per far fron-
te ai problemi nuovi che SOI1gono per il
Mezzogiorno da quei decreti, da quella po-
litica congiunturale che voi avete scelto
ancora una v:olta.

Il secondo fatto nuovo è un fatto poli-
tico. Voglio qui rilevare ~ perchè voglio
chiama,re qui a testimonianza il senatore

Cilfarelli relatore di maggioranza, tutti i
colleghi e J'ollmevole Di Vagno che ha par-
tecipato con tanta diligenza in rappresen-
tanza del Ministro ai ,lavori dena Commis-
sione ~ che c'è stato ieri un incontro qui
a:l Senato tra il presidente del Consiglio Co-
Lombo, il segretario della Democrazia ori-
stiana Forlani, ill presidente del Gruppo dei<
senatori democristiani ISpagnolli e il pre-
sidente della Commi.ssione lavori pubblid
senatore Togni: essi ha:nno emesso un co-
municato in cui hanno detto in sostanza che
saremmo addirittura noi comunasti a vOller
ri tarda>re in parte il cammino delle legge
in diiscussione al Pavlamento. Il senatore Ci..-
farelli ha fatto esplicito riferimento alla
legge sul' Mezzogiorno. In questo comuni-
cato,.. .

CIFARELLI
letto,.

relatore. Non l'ho

C H I A R O M O N T E relatore di
minoranza. Gli.elo farò pO'rtare immediata-
mente dopo.

Fortunatamente è intervenuto i>l Presiden-

te del Consiglio, ill quale ha fatto togliere
la parte che riguardava i ,comuni,sti. Infat-
ti anche iil 'Presidente del Consigllio si è re-
sa conto che (non poteva sosteneDe queste
cose.

Il comunicato era stato già diffuso; suc-
cessivamente l'onmevole Colombo ha fat-
to togliere dal comuni:cato la parte che ri-
guardava >la polemica con noi, tra l'aJ1tro
rendendo inutile il comunicato stesso. Co-
sì non si capisce più perchè iil comunicato
è stato emesso; si evince poi dagli altri due
periodi.

Comunque io. non voglio rÌiPe1ere, discu-
tendo Te legge sul Mezzogiormo, 1a nostra
posizione generale, dbadita dal compagno
onorevole Enrico BeDltinguer. Sulla Ilegge del
Mezzogiorrno ~ questo voglio 'Chiarire ~ chi

è che ha perso tempo?
Senatore Morlino, lei si è riferito aHa no-

stra opposizione minoritaria. Ma quale era
la posizione maggiori taria? Siamo sta ti fer-
mi in Commissione. Io non capisco più
le cose; torno a ripetere che veramente si
fanno aJffermazioni tanto per farle. I com-
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pagni del PartHo socialista di unità prole~
taria, essendo già terminata ,la discussione
generale, avevano presentato degli emenda--
menti aMa legge sul Mezzogiorno.

Abbiamo tuttavia perso giorni e giorni.
Perchè? Perchè i .coneghi della Democrazia
cI'istiana e del Partito socialista itaHano sta~
vano di,scutendo (in realtà stavano bistic~
ciando) sul contenuto deHa legge. Badate ~

vogliO' dirlo anche se non c'è il senatore
Mancini ~ che io non sottovaluto nessuna
posizione, non sottovaluto -l'importanza di
nessuna delle posizioni sostenute in questa
discus,siorne. Ma badate che siamo staii blO'C~
cati per giorni e giorni a discutene se H
comitato che le regioni istituivano doveva
avere sede presso i,l Ministero degLi inter~
venti straordinari per il Mezzogiorno (che
noi .vogliamo abolire) o presso il MiniiStero
del bilancio e della programmazione. Siamo
stati per ,giorni fermi siU questo punto e 'su
altri.

Dico questo non a caso, ma perchè s1Jia~
ma adesso per .passare alla discussione de-
gli emendamenti. Non è che voglia guar-
dare al passato, senatore Morlino, senatore
Cifarelli: andiamo alla discussione sugli
emendamenti. Mi è giunta già notizia che
sarebbero pronti emendamenti peggiorativi
del testo della Commissione firmati da una
parte della maggioranza e della Democrazia

cristiana in primo luogo.

£. vero questo? Sono pronti questi emen~
damenti? Si vuole tornare indietro anche
rispetto alle acquisizioni della Commissio-
ne? Lo chiedo a lei come relatore di mag-
gioranza, senatore Cifarelli; le chiedo che
questo punto sia chiarito e soprattutto che
slia chiarito un altro punto: che la modi-
fica della legge deve avveni're qui, nel Se~
nato della Repubblica, nella Commissione
finanze e tesoro che può anco:m riunirsi.
Non può essere bloccata la discussione in
Aula; il confironto delle nostre posizioni
non può essere bloccato dai rapporti all'in-
terno della maggioranza e;he fra l'altro, ono~
revole Presidente, non esiste, non c'è.

Certo la legge è molto cambiata rispetto
al testo del Governo. L'onorevole Andreotti
se ne è perfino molto nisentito; egli ha det~
to: qui cambiano le leggi che il Governo

presenta, cambiano persino le 'parole; pren~
dete la legge della Cassa per il Mezzogiorno,
che è cambiata dalla a alla zeta. In effetti
è molto cambiata e aLcuni cambiamentli noi
li riteniamo importanti, anche se niteniamo
che il quadro complessivo ~ e in questo
sono d'accordo con quanto diceva il sena-
tore Morlino mentre ribadiamo una posizio~
ne ferma di opposizione ~ non esca cam~
biato dalla legge che i,l Governo aveva pre-
sentato.

Ma a proposito dei cambiamenti che non
sono stati fatti e che bisogna fare nella
legge voglio dire un'altra cosa. Senatore
Morlino, lei ha dedicato una parte del suo
discorso all' esaltazione delle iniziatIVe dei
sindacati; poi ha detto anche che bisogna
riconoscere che le regioni hanno dato un
contributo. Ebbene, senatore Morlino, scusi
la franchez:m,£uori dalle chiaodhiere: cosa
accettiamo ~ guardiamo ai fatti ~ delle
proposte dei sindacati e delle regioni? Lei
10 sa meglio di me, non è che noi riteniamo
che una cosa purchè proposta dai sindacati
o purohè proposta dai consigli regionali deb~
ba essere approvata dal Parlamento così
come è; nella relazione di minoranza abbia-
mo espresso il nostro parere .contrario a
proposte venute dai consigli regionali, anche
dal consiglio regionale dell'Emilia, anche
dalla giunta regionale emiliana. Non abbia~
mo alcuna difficoltà a dire questo; così co~
me non accogliamo tutte le proposte fatte
alla conferenza dei [sindacati sul Mezzogior-
no e tutte le questioni che li sindacati hanno
avanzato. Ma, badate, per quanto riguarda
le osservazioni fondamentali dei sindacati,
lei, senato:;e MorUno, ha fatto un bell'inno,
diciamo così, all'iniziativa di Roma, ai 150
mi,Ia di piazza del Popolo; ma per quanto
riguarda il contenuto, alla nota ohe i sinda-
cati hanno inviato qui in Senato ~ alla
nota che tutti i colleghi hanno potuto leg~
gere e in cui si dice che questa legge non
può essere accettata peI'ohè è un puro rifi~
nanzirumento della Cassa per il Mezzogior~
no ~ lei non risponde. Posso anche pensare
che lei dica: non sono d'aocordo; la Demo~
crazia cristiana non è d'accordo; ma per
chiarezza politica lei ha il dovere di rispon~
dere su questo 'punto dell'osservazione per
respingerla.
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M O R L I N O. Ma questo abbiamo cer-
cato di dimostrarlo.

C H I A R O M O N T E, relatore di mi-
noranza. E così anche per le regioni non
si può esaltarle e poi dire: la 'proposta di
questo consiglio regionale non ci persuade;
non si può esaltare l'apporto delle regioni,
riohiamandosi anche al fondatore del Par-
tito popolare per dare più solennità a que-
sto discorso di omaggio alle regioni, ma
non dire una parola al merito delle pro-
poste che le regioni hanno avanzato e che
bisogna discutere per approvarle o per re-
spingerle.

Non ripeta qui le proposte di modifica
della legge che avanzel'emo e che abbiamo
riassunto nella relazione di minoranza; man
voglio ripeterle: le hanno già enunciate i
colleghi Pirastu e Maccanrone; voglio fer-
marmi soltanto su un punto trattato dal se-
natore Morlino: l'aspetta dei fimunziament,i.
Il senatore Morlino ha fatto la parte del-

l'uomo superiore, mi scusi, per il quale le
questioni di quantità dei soldi raJppresen-
tana cose da ,poco. Cosa valete parLare di
queste pochezZie? Senatore Morlino, siamo
stati anche noi, o alcuni di noi, che hanno
detto, con una espressione forse non troppo
felice, Iche lil problema è di quaHtà e non
di quantità. Non sono d'accordo con questa
espressiane perchè, certo, il problema è
dell'indirizzo della politica, degli Ìinvestimen-
ti, deJ1a poHtica di intervento e così via:
ma, badate, la questione meridionale ~ lei
lo sa benissimo e tutti me lo possono inse-
gnare, dal senatore Cifarelli all'onorevole
T'aviani ~ è anche un problema di sposta-
mento di risorse che oggi esistono, del mas-
simo possibile di quesve Irisorse verso il Mez-
zogiorno per bloccare l'esodo, per dare la-
voro ed occupazione ai meridionali che non
l'hanno.

Non si può trattare questa questione in
simile modo; avanza pertanto un sospetto e
vo.rrei che l'ono.revole Ta'Viani ce lo chiari,s-
se domani mattina. L'onorevole Taviani fe-
ce in Co.mmissione una affermazione che
ritengo assai grave. Disse infatti: {{ Pew quan-
to riguarda gli aspetti finanziari della legge,
bisogna sentire il Minis tra del tesoro», e
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questo è peI1fettamente giusto.; ma aggiun-
ge qua1co.s'altro e cioè: {{ Se venisse avan-
zata una proposta di aumento per gli stam-
ziamenti per il Mezzo.giorno non escludo che
il Governo potrebbe essere costretto a por-
re la questione di fiducia su questo ,punto ».

T A V I A N I, Ministro senza portafo-
gli. No.n è esatto; lio ho. detto: {{ Su una
proposta non aocolta dal Ministro del te-
SOlro, io sono impegnato a porre la que-
stione di ,fiducia ».

C H I A R O M O N T E, relatore di mi-
noranza.È utile la sua precisazione, onore-
vole Taviani, così domani, quando lei par-
lerà, potremo sapere qualcosa. Nel frattem-
po sono passati parecchi giorni; l'anorevole
Ferrari-Aggradi ci aveva persino annunciato
l'onore di una sua partecipazione ai lavori
della Commissione. Noi lo aspettammo una
sera ~ lo ricorda, vero, onorevole Di Va-

gno? ~ e aspettammo anche l'onorevole
Giolitti che anche lui non si fece vedere.
Nessuno dei ministri ha partecipato molto
ai lavori della Commissione lfinanze e teso-
ro del Senato. Comunque allora aspettam-
mo invano l'onorevole Ferrari-Aggradi. Lei,
onorevole Ministro, parlerà domani matti-
na, quando avrà avuto tutto il tempo di chie-
dere al Presidente del Consiglia e all'onore-
vole Ferrari-Aggradi che disponibilità ci so-
no per venire incontro alle richieste che,
come lei sa benissimo, onorevole Taviani,
non provengono solo da parte comunista,
ma anche da par~e socialista e anche da
parte degli amministrata l'i della Democra-

z'ia cristiana.
Domattina, pertanto, onorevole Ministro,

risponderà sui vari punti e particolarmente
sul punto che è già diventato legge, e cioè
che il finanziamento delle regioni non av-
viene più sulla base di quel fondo della leg-
ge finanziaria ma attraverso un fondo da
stabilire in questa legge affinchè le regioni
meridionali siano immediatamente dotate
dei ,fondi neoessari per affrontare quei la-
vori capaci di dare subito occupazione ai
lavoratori meridionali che, sia nel settore
agricolo che negli altri settori, non hanno
oggi lavoro.
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Domani, come ho già detto, il ministro
Taviarri :risponderà a questi punti. Noi di~
fenderemo le nostre proposte. Il senatore
MorEno ha insistito molto sul <concetto che
nei riguardi di una legge così importante
l'opposizione è opposizione e la maggioran~
za è maggioranza. Siamo perfettamente d'ac~
cordo. Infatti, propria per il fatto che noi
impostiamo la questione meridionale come
aspetto fondamentale di una diversa poli~
tica economica generale, di un diverso tipo
di sviluppo econamico e di sviluppo della
società itaLiana, risulta del tutto evidente
che noi pensiamo ad un cambiamento mol~
to profondo. Abbiamo in mente un cambia~
menta di fondo degli indirizzi di politica
economica e, direi di più, degli indirizzi di
poLitica generale del nostro Paese. Certa~
mente, senatore Morlino, nessuno di noi
può pensalre che questo Governo cosÌ de~
bole, così precalrio possa intraprendere una
strada così difficile. Noi, infatti, non sotto~
valutiamo affatto la difficoltà della strada
che bisogna imboccare per cambiare il tipo
di sviluppo dell' economia e del1a sacietà ita~
liana. Ma non può essere in grado di fare
ciò, carne dicevo, un Governo <cosÌ debole
e dalla vita così precaria, che non si sa mai
se riuscirà a campare TIno, al giorno suc~
cesslVO.

Che cosa ci proponiamo con questa leg~
ge? Una cosa molta sempliice, senatare Mor~
lino, nella quale possono scompar,ire in una
certa misura ,le differenze tra maggioranza
ed opposizione: ci proponiamo di fare una
legge, -senatore Cifarelli, che non sia per
lo mern:o di ostacolo all'inizio di una poli~
tica nuova per il Mezzogiorno" una legge
che possa essere usata da una direzione
politiJca nuova della nazione. Non possia~
ma aspettare inerti! I problemi 'incaJzarw,
nel Mezzogiorno :la gente non ha ,lavoro, nel
Mezzogiorno è lin pericolo lo stesso sviluppo
della democrazia! Non passiamo, aspettare
che si dsolva la crisi politica più generale per
affrontare questi problemi. Siamo pertanto
preoccupati di fare una legge che non sia
di ostacola a questa politica nuova e che
al tempo stesso dia, anche in via irnme~
diata, tante dispanibilità fìnanZliarie da po~
ter far fronte ad una situazione di emer~
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genza qual è quella esistente oggi, a nostra
giudizio, nel Mezzogiorno: emergenza eco~
nomica e saciale, senatare Morlino, ed emer~
genza democratica prima di ogni altra cosa.

Pertanto. secondo quanta abbiamo sCl'it~
to nella relazione di minoranza ~ che per
brevità non ripeto ~ e secando le quest,ioni
illustrate nei loro interventi dai senatori Pi~
rastu e Maccarrane, nai chiederemo, che la
legge sia ancara modi:fìcata, soprattutto per
quanto riguarda la sua articolazione dema~
oratica, i poteri delle regioni, la necessità di
eliminare una sorta di intervento burocra~
tico dall'esterno che in sostanza è di osta~
calo allo S\~i1uppo della democmzia e che è
fonte del clientelismo nuovo che c'è nel
Mezzogiorno,. Il professor Pescatore si ar~
rabbia quando si parla di queste co-se;
abbiamo polemizzato anche con l'onorevole
Di Vagno su questo punto. Affermiamo che
è l'esistenza della Cassa, IÌl suo modo di
lavorare, la sua arganizzaziane, il capitali~
sma di Stato nel Mezzagiarno che provaca~
no aggi fenomeni deteriori nuovi che si
,riallacciano a fenameni antichi di deteI1ia~
ramento della vita palitica del Mezzogiarna.

E in più ci batteremo sulle questiani fì~
nanziarie perchè siano aumentati i fondi,
perchè immediatamente i soldi passano, es~
sere spesi, perchè la gente del Mezzogiarno
possa andare a lavorare, perchè sia bloc~
cata nei prassimi mesi l'emigrazione, per~
chè riteniamo questo problema iiI principale
problema della congiuntura economica e
della demacrazia oggi nel nostro Paese.

Eeao le richieste che avanzeremo e che
praponiamo a tutti i Gruppi: al senatare
CifareUi, relatare di maggioranza, del quale,
debbo sottaJinearla per dovere di correttez~
za, abbiamo apprezzato il real,ismo" anche
quando le posiiziani erano diverse, con cui
ha condotto la battaglia e il suo difficile la~
vQlra di relatare di maggioranza; al senatore
Mar1ino e a tutti i colleghi della Demacra~
zia cristiana, a tutti i colleghi e oompagni
sacialisti affinohè si abbia nei prossimi giOlr~
ni un confronto leale su quelle tre o quat~
tro questioni che abbiamo elencata nella
nastra relaziane di minaranza e che vanno
riviste per dare alla legge per il Mezzogiar~
no un aspetta nuovo e venire incontro alla
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situazione drammatica in cui oggi il Mez-
zogiorno stesso si trova. (Vivi applausi dal-
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di mozioni

P RES I D rE N T E. Si dia lettura della
mozione pervenuta alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

NENCIONI, CROLLALANZA, DINARO, DE
MARSANICH, FRANZA, FILETTI, FIOREN-
TINO, GRIMALDI, LATANZA, LAURO, PI-
CARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI.
Il Senato,

con riferimento:

« all'ondata di criminalità che si abbat-
te su tutte le regioni del nostro Paese, mie-
tendo vittime innocenti ed offendendo le più
elementari norme della convivenza civile »;

alle bande armate che scorrazzano ar-
mai quasi indisturbate, sia nei centri citta-
dini che nelle provincie, per la carenza di
un'efficace apera di prevenzione, certo per
gli ordini di « tolleranza }} emanati personal-
mente dal Presidente del Consiglio dei mi-
nistri;

alle assaciazioni per delinquere operan-
ti ormai apertamente nelle fabbriche e nelle
università per la coscienza dell'assoluta im-
punità e per l'abdkazione del rispetto della
legge, tanto evidente anche da parte dei com-
ponenti della pO'lizia giudiziaria;

al richiamo del Presidente della Repub-
blica al Governa ed alla Magistratura perchè
si adoperino «senza ritardo per stroncare
questa furia criminale, restituendo ai citta-
dini la pace civile cui hanno diritto ", richia-
mo rivolto anche al Parlamento, segno evi-
dente della responsabilità dell'Esecutivo, del-
la Magistratura e della maggioranza parla-
mentare,
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impegna il Governo a ripristinare sen-
za indugi gli strumenti adatti per riportare
1'ordine pubblico alla normalità e per la tu-
tela dei diritti, dei beni, della vita e dell'in-
calumità dei componenti la camunità nazio-
nale. (mO'z. - 91)

Annunzio di interpellanze

P R rE S I D E N T E. Si ,dia lettuI'a delle
interpdlanze pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N lA, Segretario:

NENCIONI, CROLLALANZA, DINARO,
DE MARSANICH, FRANZA, FILETTI, FIO-
RENTINO, GRIMALDI, LAURO, LATANZA,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri.
~ Con riJ~enimento:

aLla destituzione dell'ingegner Ennio
Chiatante, direttore generale deH'ANAS, e
dei due i1spettori generali Macori e Rissone,
a norma degli a~ticoili 140 del codioe pe-
nale e 301 del codice di procedura penale,
dapo vana attesa che ~,lMinistro dei lavori
pubblici, al quale era stata ufficialmente iCQ-
municata la contestazione fatta 'ai tre fU!l1-
zionari, provvedesse a quanto di sua com~
petenza;

aWo~mai consueta i,nsensibilità da parte
del Gove~o di DI10ntead esigenze elementari
che ,si iJspi,mno, più che a motivi politici,
a motivi di moraliità,

gli interpellanti chiedonO' di oonoscere le
ragioni che hannO' indat to i,l Gaverno a non
tenere in nessun conto razione della Magi-
stratura, e ,se e quali inchieste abbia pro-
mosso per l'accertamento del,le responsabi>-
lità per i fatti ormai di dominio pubblico.

Per conoscere, altresì, neil caso fossero sta-
te candotte rnchieste, quali ne si'ano stati i
rirsultati. (interp. -477)

COLELLA. ~ Ai Ministri dell'agricoltura

e delle foreste e dell'industria, del commer~
cio e dell' artigianato. ~ Premeslso che anche
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'quest'anno la campagna di commercializza~
zione del pomodoro di pierro campo sia per
iniziare con prospettive nettamente sfavore~
voli a conferma di una crisi di sovJ:a:pprodu~
ziOl;e che da quakhe a!l~no ha investito il set~
tore, nonostante la progressiva riduzione del~
le superfici coltivate in tutte le principali
zone produttive;

considerato che tale stato di crisi è di~
rettamente collegato alla diminuita capacità
di assorbimento dell'industria di tra:sforma~
zione, in contiBua, crescente difficoltà sui
mercati internazionali a causa della concor~
mnza esercitata dagli altri Paesi dell'area
mediTerranea e dai Paesi dell'est europeo,
i quali vantano costi di produzione sensi:bil~
mente inferiori a quelli che si registrano in
Italia;

rilc-vato che la crisi si ripercuote pesan~
temente sul mondo agricolo meridionale, do~
ve il grado di preparaZIone professionale de~
glI agricoltori è basso e la forza contrattuale
è mil1l1na a causa della no:evole carenza di
attrezzature, della polverizzazlone delle azien~
de e della persistente manoanza di volontà
degli organismi statali e delle associazioni
di categoria a soUecitare ed attuare la coo~
pcrazione,

l'interpellante chiede di conoscere quali
interventi a breve termine i Ministri ihteres-
sati mten-dono mettere III atto pe:- alleviare
lo stato eh disagio delle categorie agricole ed
;ndustn'1li e ql:ali misure ~~- nel probabile
caso in cui Sia proclamato dalla CEE lo stato
dI crisi del seUore ~ intendono predisporre

per evitare il veri:5carsi dj fenomeni specula~
tI vi da parte dei grossIsti.

SI chiede, altresì, di S3JpeY'ese il Governo
non ritiene opportuno predisporre iniziative
a pIÙ lungo termme, al fine .al risolvere quelli
che sono i difetti di fondo del settore e che
rientrano in quella più vasta crisi che carat~
terlzza tutta la nostra agricoltura. (interp. ~

478)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute ana Pvesidenza.

8 LUGLlO 1971

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

VALORI, ALBARELLO, DI PRISCO. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri degli affari esteri e della difesa.
~ Per sapere se non avvertono il profon-
do disagio che investe l'opinione pubblica
di fronte al silenzio imbarazzato scelto dal
Governo come atteggiamento ufficiale dopo
l'alllontanamento da Malta deU'ammiraglio
Birindelli e se non credono che una così
incresciosa situazione sia la diretta conse-
guenza della timidezza del Governo che non
ha mai raccolto le legittime istanze della
opposizione, la quale chiese, a suo tempo,
che non si lasciasse ad una nazione stranie~
l'a il compito di richiamare, con decisa se~
rietà polWca, l'ammiraglio in parola allo
adempimento dei suoi doveri, fra i quali
rientra, evidentemente, quello di non usur-
pare un campo çhe non gli è proprio e che
investe, semmai, le responsabilità del pote~
re politico.

In particol~are, gli interroganti rkordano:

a) la pesante, sgarbata ed i1IIlJPolitica
intromissione dell'ammiraglio nella contesa
elettorale in .corso nello Stato ospite di
Malta;

b) il preteso caso di coscienza connesso
ad un eventuale cambiamento di Governo
in Italiia, anche se questo fosse rientrato
nella più corretta ortodossia parlamentare;

c) l'intervista al giornale israeliano
« Maariv », secondo il quale l'ammiraglio
deprecava l'eventuale riapertura del cana~
le di Suez.

Gli interroganti auspicano che l'indden-
te di <carattere internazionale richiami una
volta per tutte i responsabili del potere in
ItalIa al rispetto dell'aureo precetto della
necessaria e democratica subordinazione
del potere militare a quello Ipolitico. (rint. or.

~ 2439)

NENCIONI, CROLLALANZA, DINARO, DE
MARSANICH, FRANZA, FILETTI, FIOREN-
TINO, GRIMALDI, LATANZA, LAURO, PI-
CARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~
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Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro degli affari esteri. ~ Con riferi-

mento all'azione svolta dal premier di Malta
nei confronti dell'ammiraglio Birindelli e del
Comando NATO ed alla visita a Londra del
Presidente del Consiglio dei ministri e del
Ministro degli affari esteri, la cui agenda
non può non aver avuto per oggetto anche
la situazione strategica di Malta, si chiede
di conoscere la posizione dell'Italia di fron-
te al problema che l'atteggiamento di Malta
solleva e che involge la nostra posizione stra-
tegica ed i nostri rapporti con gli Stati afri-
cani rivieraschi. Cint. or. - 2440)

LI VIGNI, ALBARELLO. ~ Al Ministro
del tesoro. ~ Per sapere come sia stato pos-

sibile all'a<gente di cambio Marzollo determi-
nare un crack dell' ordine di diversi miliardi
di lire senza che alcun organo di controllo
sia mai intervenuto o ne abbia avuto il mi-
nimo sDspetto.

SonO' cDinvolte nell'episodio, fra l'altro,
banohe d'interesse nazionale, nei cDnfronti
delLe quali particolare dovreòbe essere l'at-
tenzione della Banca d'Italia, a parte la
considerazione che almeno le banche pub-
bliche dov,rebbero interessarsi del finanzia-
mento di inizliative economiche sane, anzi-
chè prestaI1si ad attività di me:m specula-
zione del tipo di quelle per cui era ben noto

il MarzoUo.

L'individuazione delle responsabilità è as-
solutamente ne1cessaria, dato il particolare
turbamento che l'entità del crack ha deter-
minato anche fra la pubblica opinione, di-
stante dai problemi della speculazione bDrsi-
stica, la quale si chiede come 'tali cose pos-
sano avvenire mentre si predica l'austerità
nei confronti dei lavoratori. (int. Dr. - 2441)

LI VIGNI, ALBARELLO. ~ Ai Ministri
del tesoro e d~lla difesa. ~ Pel" sapere come
si sia potuta determinare, e se sussista an-
cO'ra, la situazione, denunciata anche dalila
Corte dei cO'nti, per la quale il Mini,stero dell-

)

la difesa usufrui,sce, per l'acquisto all'esterO'
di attrezzature militari ed armamenti, di in-
genti somme depDsitate presso ilstituti ban-
caJri st:ranieri.

Non si cDmprende, infatti, per qUaJlimotivi
si debba attuare una così strana procedura,
dItre tutto fonte di un'ennes1ma gestione
fuori bilancio realizzata cO'n gJli interessi at-
tivi maturati ,sui predetti depolsiti. (int. or.-
2442)

PARRI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro di grazia e giustizia.

~ Per cO'noscere se siano a<lcorrent,e ddle

gravi iindkazioni di ordine politico che na-
scono da una serie di procedimenti giudizia-
ri celebrati, o m COlSOdi! celebrazione, a To-
rino contro esponenti e militanti di movi-
menti di estrema sinistra e per pregaI1li di
prenderne conoscenza se non ne hanno no-
tizia.

L'interrogante premette, perchè sia chiaro
lo spkito deLla sua segnalazione, che è con-
trario al1e pregiudiziali 1deologiche ed al,le
tesi rivoluzionarie che ispirano i,l movimento
« Lotta continua» cui principalmente appar~
tengono gli imputati, però ritiene ugualmen-
te che nessuna contmpposizione ideologica
possa alterave il principio fondamentale di
un iregime democratico, sempre autorizzato a
reprimere atti e fatti' di violenna, ma mai ad
impedire l' espressiDnee ,la propaganda di
pensiero.

Ld grave condanna ora inflitta dal Tribu-
nale di Torino a due responsabili del perio~
dico suocitato, non motivata da imputazioni
particolari, colpisce gravemente tale libertà e
apre la strada ad illimitate possibilità perse-
cutorie nei rigua<rdi dei seguaci.

È preoccupante testimonianza di taLe vo~
lontà il prooedimento più ampio, ora in cor-
so presso lo steslso Tribunale, contro 56 gio-
vani, cDndotto con modi e metodi, descritti
da altra interrogazion~ presentatla il 22 giu-
gno 1971 dai Isenatori Antonicelli e Galante
Garrone, in tutto degni dei processi con i
quali regimi autorÌitari hanno colp1to e colpi-
scono oppositori intellettuali, oggetto di too-
ta deplorazione della nostr:a stampa.

Lo spirito chiuso e fiscale con ill quale a<1-
cuni magistlr:ati mostrano di voler interpre-
tare una normatoria penale di altri tempi,
dettata dalla volontà di di£esa delle dassi
dominanti, l'indiscriminato e pregiudiz,iale
spirito accusaJtorio d~I,Lapolizia e del pub-
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blioo ministero e l' orditura dei processi rive-
lano, purtroppo, nelle autorità preposte alla
tutela ddl'ordine pubblico, il proposito chia-
ro e deciso di «sbaraccare» una volta per
tutte la fastidiosa organizzazione che fa capo
2 « Lotta continua ».

Pokhè, con cattivo pensiero, questa Ma-
gistlratura tarinese ha oreduto di portare in
un giudizio, che avrà, a quanto è stato an-
nunciato, ancolra nuovi seguiti, una contesa
di carattere sindaca:le che dava fastidio a!Ìlla
FIAT, paichè è evidentemente necessario
che le forze dell'ardine e la Magistratura si
astengano dal parteggiare per !'interesse pri-
vato, come stanno facendo così valentero-
samente a Torino, e paichè cont,ro la pro-
testa dei giovani, se rivollta in buona fede
contro lJIna sacietà degna di tanta censura,
è giusto ed opporrtuno non infierire, si chie-
de ohe il Governo, per la parte che gli com-
pete e con l'influenza che la sua responsa-
bilità gli consente, intervenga per attenere
diversi indilrizzi ed evitare ripercussioni no-
cive ailla fiducia popalare e demacratica nel-
le nostre istituzioni. (int. or. - 2443)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

P lOV ANO, SOLIANO. ~ Ai Ministri della
pubblica istruzione e dell'interno. ~ Per Isa-
pere se siano a conoscenza del fatto che sul-
la stampa ellenica sono comparsi, e compaio-
no tuttora, avvisi a mezzo dei quali certo
Giuseppe Iatrakis, di nazionalità greca e do-
miciliato a Pavia, In via Santa Maria alle
Pertiche 22, offre ai connazionali che deside-
rano studiare m ItalIa la possibilità di iscri-
versi ad una {{sCllo1a cl; preparazione» per
la frequenza alle università italiane. Le le-
zioni della scuO'la -~ si dice negli avvisi ~
inizierannO' il 10 settembre 1971 e prosegui-
ranno fino allo novembre dello stessa anno.
Ai partec:panti ai corsi si assicura {( la ga-
ranzia deJl'iscrizione all'università ».

Si chied.e che cosa pensino i Ministri in-
terrogati della validità giuridica della {( scuo-
la» in oggetto, ed in particolare della {( ga-
ranzia» assicurata ai suoi iscritti, e se non
ritengano di indagal'e sulle connessioni tra

!'iniziativa {(d1dattica" dello Iatrakis e la
sua attività politica di mganizzatore di grup-
pi fascisti, pubblicamente denunciata nel li-
bro {( La strage di Stato ". (int. scI'. - 5464)

NENCIONI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~

Con riferimento:

al divieto del sindaco di Cremona, dottor
Emilio Zanoni, ex senatore del PSI, ad una
conferenza del direttore de {( Il Borghese"
che avrebbe dovuto tenersi il 1° lugliO' 1971
presso il teatro filo drammatico della città;

alla motivazione in cui sono stati addot~
ti «evidenti» quanto non sussistenti «mo-
tivi di ordine pubblico ", unitamente ad oscu-
ri timori sulla stabilità dell'edificio, malgra-
do fosse stato adibito anche di recente per
il congresso provinciale della DC;

all'evidente atto di usurpazione di fun-
zioni che integra il provvedimento stesso,
poichè certo il questore ed il prefetto non
hanno delegato al sindaco 1'esercizio dei lo-
ro poteri;

poichè l'atto i.q se stesso si risolve in
un inconcepibile arbitrio e nell'aperta viola-
zione di diritti costituzionali,

si chiede di conoscere se siano stati in-
formati del fatto e quali provvedimenti di
loro spettanza abbiano preso in merito. (int.
seT. - 5465)

ANDERLINI, ALBANI, MARULLO. ~ Al
Ministro dei lavori pubblici. ~ Per cano-
scere se intende 'illlten/Cenire pmsso rANAS
per eliminare un incl'csc10S0 inconveniente
che si determina ndle relazioni tra le ditte
espropriate per 1'esecuZJione dell'autostrada
Messina-Pattil ed il Consorzio deH'autostrada.

Infatti, con apprezzablle senso civico, la
maggioranza dei siciliani, sulla base di peri-
zia predi1sposta da detto Consor2Jio, ha rag-
giunto 11'accoI1doper gli indennizzi dovuti
per l'esproprio ed ha stipulato i contratti
pubblici di vendita al Consorzio delle 10110
proprietà. H Consorzio, però, non ha pagata
le somme concordate, nè gli interessi, per-
chè l'ANAS fa giacere sepolte nella polvere
sui propri tavoli lIe .{perizie di variante»
rimesse dal Consorzio.
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Il danno per l'economia lO'cale è rilevante,
datO' che una discutiMIe progettazione (ur~
banisti autorevO'li ed « I,talia NO'st,ra » hanno
soritto che 'la costiem della Sicilia oaciden~
tale è distrutta a causa del traociato auto~
stradale) ha insel1i,ta l'autastrada fra aentri
abi1tati, Istabilimenlti industriali, aree di svi-
luppo edilizio immediata, eccetera. (int.
scr.~5466)

ALBARELLO. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per sapere se non intenda aocogliere, con

decorrenza immediata, le domande di eso~
nero militare per i giovani ammogliati con
pralle, purohè la famiglia .dell'« arruolato»
venga a trova:rsi senza mezzi di so'Stentamen~
to con la palrtenza del giovane soMata.

A talle proposito l'intel1rogarrte ricO'l1da la
sentenza n. 516, d~l 27 aprVle 1971, con la
quale il Consiglio di Stato ha dkhiarato
che, ai fini della tutela dei giovani ammogilia-
ti obbligati al[a leva, deve esser presa con-
creta:mente in considerazione la famiglia fon-
data dall'arruolato con iil matrimoniO', aJlla
qualle, quindi, «sono est'ranei i nudei fami~
!'iari di migine dello stessa e de'Ha moglie,
all'la situazione economica dei quali non è
posslibile fare riferimento ».

.Mla luce di tale sentenza, l'interrogante
chiede che siano riesam.ùnate anche trutte le
istanze degli ammogliati con pralle ohe «si
trovano già alne armi » e che £urono a suo
tempo respinte facendo riferimentO' a11econ-
dizioni economiche derl'le famigHe di origine
dei coniugi. (int. scr. ~ 5467)

BONATTI. ~ Al Ministro del turismo e

ddlo spettacolo. ~ Per conoscere la fonda~
tezza delle voci insistenti che circolano nella
città di Adria, in provincia di Rovigo, secon-
do le quali le sovvenzioni assegnate a favore
del teatro del popolo per la prossima. stagio-
ne lirica del « Settembre adriese » sono sta-
te ridotte a due sole recite, a differenza delle
tre, ed anche quattro, concesse negli anni
precedenti.

Qualora le voci risultino fondate, l'interro-
gante si Lmita a definire il provvedimento
assurdo ed ingiusto, ritenendo che gli orga~
l1ismi ministeriali prepasti alla valutaziane
di merito nan hanno tenuto conto dell'im~

portanza e della funzione, sul piano artisti-
co, culturale e ricreativo, che svolge il tea-
tro del popolo di Adria, estendendo la pro..
pria attività a tutto il territoriO' dell'intera
provincia, oltre ai comuni situati a sud delle
province di Venezia e di Padova ed a quelli
posti ad est della provincia di Ferrara, di~
sIacati a distanze modestissime.

Qualora i cittadini di Adria e dell'intera,
provincia fossero costretti a constatare che
le notizie risul:t:an.o, fondate e che la stagio.
ne lidca si ridurrebbe per quest'anno a sole
due recite, anzichè quattro come legittima-
mente speravano, avranno modo, ancora una
voha., di valutare e di giudicare il provve~
dimento delle fQfze politiche al potere co~
me un. ulteriore tentativo per mortificare }e
genti polesane.

E appena il caso di ricordare le diverse si~
tuazioni finanziarie ~ non sempre ortodosse
con le regole della buona amministrazione
del denaro pubblico ~ di moltissimi enti che

operano nel campo teatrale, mentre la ge-
stione artistica e finanziaria del teatro del
popolo Non ha mai dato adito a sospetti e,
tanto meno, ad inchieste.

L'interrogante ritiene che un intervento
riparato re del Ministro si. renda utile, e
quanto mai indispensabile, per quel senso
di giustizia e di equità che lo deve guidare
Del disimpegno della sua delicata funzione.
Ont. scr. ~ 5468)

MURMURA. ~ Al MiniStro dell'interno. ~

I continui, rÌJnnovantisi ep.ùsodi di violenza
e di deIinquenza organizzata, da tempo affu~
scanti la vita civile Italiana, nonostante sila-
no validamente ed .efficacemente contrastati
dane forze di polizia, esigono una mobÌ'lita-
zione civile ed una rivolta mO'rale che il Go~
verno deve promuovel'e non solo pe.r scorag-
giare .}'eversione estremistica, ma anche per
convalidare nei cittadini la fiducia, oggi assai
scossa, ne};lo Stato democratico.

Alla luce di quanto sopra esposto, si chie-
de di conO'scere quali urgenti provvedimenti
il Governo 'ritiene di attuare, soprattutto in
Calabria, ove, per i sequestri di persona, i d-
catti, le estorsioni', lIe rapine e gli omicidi, tri~
stissima ed ,impossibille è divenuta la ,stessa
serena esistenza deLle famiglie. (int. ser. -
5469)
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ALBAN!. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro di grazia e giustizia.

~ Per conoscere se hanno provveduto ad ac~

certare quanto denunciato dalla stampa in
merito alla sconcertante vioenda di un citta~
dina italiano ohe, chiamato in g1udizio dalla
moglie davanti ai tribunali ecclesiastici in
un 'processo di nullità del loro matrimonio
concordatario, si è visto negare dal tribunale
del Vicariato di Roma, in primo ed ,in secon-
do grado, e poi anche dal supremo tribunale
della Segna tura, il diritto di conoscel'e il con-
tenuto del ricorso della moglie, e, avendo
insistito nella sua richiesta, si è visto dichia~
raI'e contumace pur essendosi regolarmente
costituito in giudizio con il patrocinio di un
avvocato rotaIe.

L'interrogante domanda se, aocertato il
fatto, non lo ritengano tale da costituire una
ulteriore riprova della grave ed intoillentbile
situazione che l'articolo 34 del ConcoDdato
e la relativa legge applicativa 27 maggio
1929, n. 847, continuano a produrre nel no.
stro 0I1dinamento interno, in particolare con
le norme che riservano all'esdusiva compe.-
tenza dei tribunali dei dicasteri ecdesiastid
le cause concernenti la nullità dei matrimoni
concordatari ~ quindi della stragrande mag-
gioranza dei matrimoni ~ assoggettando i
cittadini italiani alla giurisdizione di tribu-
nali estranei all'ordinamento dello Stato, con
provata violazione dei diritti e deBe garanzie
costituzionali.

Nel caso spednco, l'interrogante chiede
se non ritengano che ,sia stata violata dalla
Santa Sede la stessa norma dell'articolo 34
del Concordato, che impegna il supremo tri~
bunale della Segnatura a controllare che sia~
no ri'Slpettate le norme del diritto canonico

relative alla cornpetenza del giudice, alla ci-
tazione ed alla legittima rappresentanza o
contumacia deUe parti, e domanda, infine,
se ritengano conforme alle norme ed ai prin-
erpi processuali vigenti ~ anche indipenden-
temente dalla legittimità costituzionale della
legge 27 maggio 1929, n. 847 ~ la prassi se~
guita dalle Corti d'appello che dichiarano
esecutive in Italia le sentenze ecclesiastiche
in materia matrimoniale senza convocare e
sentire le parti interessate. (int. scr. - 5470)

Ordine de] giorno
per le sedute di venerdì 9 luglio 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, venerdì 9 lugHo, in due
sedute pubbliche, la prima aUe me lOe la
seconda alle ODe 16, con il seguente ordine
del giorno:

Segui to deHa discussione dei disegni di
legge:

Finanziamento della Cassa per il Mez-
zogiorno per il quinquennio 1971-1975 e
modifiche e integrazioni al testo unico
delle leggi sugli ,int,erventi nel Mezzo-
giorno (1525).

ABENANTE ed altri. ~ Norme suU'in~

terVlento pubblko nel MezzOlgilo,rno (1482).

La seduta è tolta (ore 20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




